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FATICHE D’ ERCOLE 


BASSORILIEVO 
Tatoli I. 

Alto Piedi 3, Poi. 3 sop^a 
“ 7i *• * 


Se VÈracleule, poema celebre di Parnasi, cliè 
alcuni voglion fiorito poco dopo di Omero, altri 
dopo d’ Esiodo e d'Archiloco (i) fosse fino a noi 
pervenuta, forse potremmo con nuove o men comuni 
dottrine chiariré l’ erudito anaglifo qui esposto alla 
nostra curiosità. Ma di que’ carmi , eh’ éran mol- 
tissimi , due non chiari ne abbiamo in Pausania (a)» 
ed un altro nello Scoliaste di Pindaro (3); e tutto 
ciò che si trova sparso ne’ greci e latini scrittori 
fu già spogliato da valenti antiquarj, le cui dotte 
investigazioni poco ci lasciano da spigolare. Sulle 

(i) TzeU. ProUg. in Lycoph. coL i; Proci. Chrestonu-, Phot 
Biblioth. cod. 329, p. 981. 

(a) Lib. IX, c. Il, lib. X, c. 39. 

( 3 ) puh. Ili, V. 177} V. QuintiL /. O. L X, c. 1, §< 54 - 
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tracce loro nondimeno muovendoci osserveremo 
che quanto si narra intorno alle geste maravigliose 
d’ Alcide, altro in fatti non è, che un tessuto di 
vetustissime tradizioni, raccolte in diverse regioni 
della Grecia, dove memorie serbavansi d’ uomini 
vigorosi, intraprendenti ed audaci, che ne’primordii 
delle lor patrie, rozze ancora e selvagge, mossi da 
fervido amore di gloria, si prevalsero dei doni onde 
natura gli avea favoriti, per abbatter le fiere, disper- 
dere i mostri, debellare i tiranni che quelle contrade 
opprimevano e desolavano4 A queste tradizioni, il 
cui fondo in origine probabilmente era storico’, i 
cantori ciclici aggiunsero di poi molte favole, e al 
figlio d’ Anfitrione e di Alcmena , nipote di Alceo , 
pronipote di Perseo, all’animoso Tebano Eroe tante 
avventure e fatiche appropriarono, che, divenuto 
un soggetto affatto ideale , nella favella simbolica 
dell’antichità, raffigurò Timmenso potere della Natura 
e del Sole. Si disse eh’ era figlio di Giove, protetto 
da Minerva sin dall’ infanzia, e che negli avveni- 
menti di lui prendean parte i celesti. Chiamossi 
Hcracles che, secondo il Clavier, significa gloria 
della terra (i). Pitagora lo appella rnv ^uvauiv rrs 
9 >uffew 4 , la potenza della natura j e negl’inni Orfici 
si cantava in sua lode; Alo^cx’ aiz' avxtl^iwj 
Su7uui> aSÀx SiepKuv, sea: bis ad occasum absolvens 


(i) Hisi. ilcs prciiuers temi de In Grece. T. 1, p. a38. 


Digiti/ ed by Goog^le 


T AV O I. A I. 


7 

tertamina ab ortu (i), col qual concetto le stu- 
' pende sue geste si assimilavano agli annui dodici 
passaggi del Solé ne’ segni zodiacali. Cum plu- 
res fecerit labores, duodecim tantum ei adsignantur 
propter agnita duodecim signa (a). Coleste fati- 
che, o forze, od atli, come le òhiamanOi col vol- 
ger de’ secoli eccitarono la fantasia de’ poeti, oc-^ 
Cuparono la verità degli storici , diedero campo in- 
definito àgli artisti , per modo ché l’ Eròulee prove 
fanno tuttora di sè bella mostra e moltiplice in ogni 
Museo. Dopo i Baccanali sono esse i soggetti piti 
ovvii che adornano i sarcofagi funebri; molto bene 
alludendo alla condizione dei trapassati, giunti al 
beato riposo dopo i travagli della misera umana 
vita , com’Ercole dopo le sue fatiche ottemie sedè 
immortale in Olimpo. 

1. La facciata d’un antico sarcofago è altresì 
1 ’ inedito marmo che stiam osservando. Rappre^ 
senta dieci delle famose imprese d’Ercolé Dode- 
Catlo, conie dieci se ne contavano ne’ più antichi 
tempi (^); dièci ne avea sculte Prasitéle né’ timpani 
dell’ Eracle'o di Tebe (4); dieci ne vide lo Stuart 


(i) Hymn. Orph. XI, v. la; Jabloitski, Panth. Mgypt. II, i94- 
(a) Serv. ad .En. VI, Sg?. V. Porfirio presso Euseb. Praep. 
Ee. 1. Il, p. Ila; MacrOb. Sat. 1. ao; Eustaz. ad Odiss. T. Ili, 
p. i63a. 

(3) ApoUod. II, s. Il, ed ivi l’tleyne. 

(4) Paus. b IX, c. Il, 4- 
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nelle metope del tempio che dicon di Teseo in 
Atene (i). Se vario è il lor ordine negli scrittori 
e nei monumenti tutti consentono che la lotta col 
Leone nemeo fu la prima che il palesò dotato di 
sovr 'umana fortezza , e che gli valse l'acquisto della 
impenetrabile veste, che poi gli tornò si proficua 
nelle successive sue imprese. Euripide comincia da 
questa il racconto delle gesta di lui (a), e nell'ina 
signe plastica Albana leggiamo: nPUTAMEXENNE- 
MEABPIAPONKATEnE«PNEAEONTA, cioè Hp'uira pi» 
iv Nepea ^pixpev xxxtr.tt^vs Xcevra, in primo luogo ih, 
Nemea uccise un forte Leone (3). Vuoisi che giovane 
ancora ed inerme, entrò coraggioso nella foresta 
Nemea , alTronlò imperterrito la invulnerabile belva, 
la incatenò per la gola colle invitte sue braccia , la 
strinse, la soffocò (4). Lieto poi di sì bella vittoria 
afferrò la spenta fiera per un piede, e la strascinò 
in trionfo a Micene. E quest' ultima circostanza 
raffigurò qui rartefice a differenza d' altri moltissimi 
che preferirono il momento dell' uccisione ; nel 
che tuttavia non fu solo, ammirandosi l' ugual sog- 
getto anche in una statuetta del Musco Vatica- 

(i) Antiquìties of Athens, T. Ili, c. i, tav. ii, 14. 

(1) Herc. fur. 36o. 

(3) Marini, Iscri^. Albane p. i54- 

(4) Chandlcr, Marni. 0 .ron. Par. I, n. i3; Vùconli, Mus. P. 

Cl. T. IV, tav. 4'> ed T. II, p. 221; Daniele, Nunirwi. 

Capuana p. r)2; I,c Pilture d'Ercol. T. IV, tay. 5; Winckelm. Picr- 
res gravées cl. II, n. 1701. 
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no (i), nell’ara Capitolina (a), nel sarcofago del 
Cori ( 4 )j nell’altro della Galleria Firentina ( 3 ). 
e nel medaglione di Commodo coll’epigrafe HER- 
CVLI ROMANO KS Gusto, battuto l’anno di Ro^ 
ma 945, dell'era nostra 193 ( 5 ). Diademato ò 
r Eroe come si addice a re di Tirinto ( 6 ) ; ha il 
mento imberbe per indicarne l’ età , e 1 ' albero di 
cui rimati traccia sul labbro del marmo allude al 
luogo dell’egregia fatica. 

II. La plastica Albana col dire , AETTEPON- 
YAPANAEPNAIANEKTEINE ; dvjxtpov Ae/sv«lov 

éxrelve; secondo estinse t Idra Leméa (7), mostra il 
soggetto del gruppo seguente; il quale collo stesso 
ordine era espresso anche nell’ opistodomo del tem- 
pio di Olimpia , nelle metope del Teseo di Atene, 
e senza eccezione lo è presso tutti gb scrittori ed 
artisti che ci danno la serie delle dodici imprese. 
Il truce mostro, a cui Virgilio dà cento teste (8), 
Simonide cinquanta (9), Apollodoro nove (io), al- 


(i) IndicnX. Antiq. del Mus. P. Clcm. p. 4*- 
(i) Scult, del Mus. Capii. T. I, tav. 19, p. 107. 

(3) Iter. Etr. T. Ili, tav. 38. 

(4) Galler. di Fir. VoL III, tav. io4- 
Venuti, T. I, tav. 37, 1 . 

(6) Clem. Alexand., Strani. I. 

(7) Marini 1. c. p. 38^. 

(8) Centuin nngues. yEn. VII, 658. 

(9) Ap. Scholiost. Ilesiod. in Theog. p. 357. 

(10) Bibl. 11, 5. 
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tri sette, altri meno (i) ha qui femminea la pro^ 
sope, é termina in una coda serpentina che av- 
viticchiasi intorno ad una gamba d’ Aloide, men- 
Ir’ egli colla sinistra strigne i serpi che le spuntan 
dal capo, e colla destra solleva la poderosa sua 
clava che ne fa strage. Nella cassa di Cipselo vC- 
devasi Ercole in atto di spegner l'Idra colle frecce , 
presente Minerva (a); e in un dipinto descritto 
da Euripide le recideva colla falce le teste ripul- 
lulantisi : circostanza presa da qualche Scoliaste 
che assimilava Ercole a Teseo , il qual efifettiva- 
mente coll’ arpe mozzò il capo à Medusa. Però i 
monumenti superstiti, danno al flgUo di Giove la 
clava e sappiamo eh’ egli unicamente contro il re 
d’ OrComeno e dei Minii usò la lancia , e che nel- 
r altre sue prove nuli’ altro fuorché la clava o le 
freCce. Il presente soggetto vedesi ancora in una 
lucenia Ercolanense, dove que’miéi valorosi Colleghi 
riconobbero nell’ Idra il Dragone custode dei pomi 
d’ oro (3). L’ inganno loro è patente. L’ albero ivi 
espresso non è quel degli Esperidi , ma il platano 
sotto cui cresciuta- era l’ Idra , e che a Pausania 
fu mostrato ancor vegeto sopra la sorgente del- 
l’ Amimene che presso Lerna scorrea (4). 

(i) Confer. Heins. ad Ovid. Metani. IX, v. 71. 

(a) Paus. Uh. V, c. 1 7; Ueyne, Diss. sitila Cassa rii Cipselo. 

(3) Lucern. tav. V, p. 35. 

(4) Paus. II, 37. 
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III. Prosegue l’epigrafe Albana: TPITONAEKAIIP- 
ONENAPKAAIA, rplrav <Jè Kanpav tv ’A^xit^la; cioè 
terzOj uccise il Cinghiale in Arcadia; diciamo uc- 
cise perchè la voce ¥Jar:pov è qui retta dall’ iitrEiyg 
del verso antecedente. Anche Igino scrive Aprum in 
Phrigia Erymanthium occidit; dove osserva il Mun- 
ckero esserci sbaglio nel porre in vece dell’Arcadia 
la Frigia; Erjmanthus enim non Phrj^ae sed Ar- 
cadiae mons est (i). Per altro Diodoro Siculo (a), 
ApoUodoro (3) , Stazio (4) e molti altri affermano 
che non morto ma vivo fu portato da Ercole ì’Ar- 
cadiae vastator aper (5) al codardo Euristeo ; il quale 
al sol vederglielo spumante d’ ira sugli omeri , corse 
a celarsi entro un dolio di bronzo che preparato 
prima si avea per suo rifugio e difesa. Nel sar- 
cofago del Cori, nel bassorilievo del Museo Pio 
dementino ( 6 ) , in un intonaco d’ Ercolano ( 7 ) il 
pauroso re di Micene esce da un vaso colle braccia * 
e le mani distese in atto di gran paura. Intorno 
a che vuol notarsi la sagacità dell’ ab. Andres, il 
quale in una sua lettera ad Alessandro Murari Brà 
sopra il rovescio d’ un medaglione del Museo Bian* 

(1) Hvgin. Fab. 3o. 

(2) I.ib. IV, C. 12. 

(3) Lib. II, c. 5. 

(4) Thcb. Vili, ■:3o. 

Ovid. Mct. IX, 192. 

(6) T. IV, tav. 43. 

(7) Pitture, T; 111, tav. 47- 
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chini (i), mal esposto dal MafTei, non solaménte 
fec’ egli primieramente parola del nostro Bassori- 
lievo, ma bravamente osservò che la figura uscente 
dal vaso non è Ificlo fratello d’Èrcole, non Filo, 
nè Hila, cohie in monumenti consimili aveano giu- 
dicato il Gori e il Venuti, ma il qui divisato 
Euristeo. Probabile congettura è del Zoega che tal 
modo di rappresentar questa favola sia Un Con- 
cetto di qualche Comico di poi trasportato ne’ mo- 
numenti dell’ arti (a) com’ è nel nostro anaglifo; 
se non chè ad Euristeo per la frattura del marmo 
qui manca il capo; ma si espressiva è la mossa di 
Ercole, e sì animato è il Cinghiale, che dubbia 
non resta l’intenzione dell’artefice doversi creder 
la fiera ancor viva. 

IV. La quarta impresa indicata dalla plastica Al- 
bana (e quarta è pure nell’ara Capitolina, lavoro, 
non indegno dei Mironi e dei Policleti) è la presa 
della Cerva di Cerinea, alla quale i Mitografi danno 
i piè di bronzo e le corna d’oro; come d’oro le 
aveano le quattro compagne che il carro traevan 
d’ Artemide. Cerva diciamo non Cervo, quantun- 
que Aerìpcdi quarto tulit aurea comua Cervi dica 
Ausonio (3), e Cervum vclocem cum comibus aureis 


(i) Mantova, pel Pazzoni 1778. 

(1) Bassiriliev. Ani. T. 11 , p. 73. 
( 3 ) EidyU. XIX. 
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Igino (i); stantechè 'i'kafev ^ri’kctav scrisse Pindaro (a), 
Jeripedem Cervam Virgilio (3); non Cervam volu- 
cres eripuerc pedes Clandiano (4); ed ha mostrato 
lo Spanhemio chi fra gli Antichi ha sostenuto tror 
Tarsi , benché di rado , delle Cerve cornute (5). 
Dovendo Ercole recarla viva a Micene la inseguì 
un anno intero , la raggiunse al varco del fiume 
Ladone , ne prese colle mani le corna , con un 
ginocchio le premè il dorso, e la fece sua preda. 
Ossia stato Alcamene od altro greco artefice chi 
primo ideò il gruppo in questo modo, certo è 
che vi allude un greco epigramma dell’Antologia , 
di cui Visconti allega tradotti tre versi, dicendo.: 

L’eroe gli è sopra e col ginocchio il fianco 
Preme alla belva, e le ramose coma 
Con ambo le possenti mani afferra (6). 

Manca nel nostro marmo il braccio destro all’Eroe, 
e mancano pure le coma alla Cerva. Ma sono in 
altri monumenti, e veggonsi principalmente nel 
gruppo del sarcofago Fiorentino, il quale raffron- 
ti) Fab. 3g. 

(i) Olimp. Od. Ili, 5a. 

(3) Mn. VI, 8o3. 

(4) De raptu Pros. lib. II, pra«s. 4a. 

(t) Hymn. in Pian. v. I 02 . 

(fi) Mus. Pio a. T. IV, p. 2 G 2 , ediz. Milao. 
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tato col nostro si ravyisauo simili cosi che pajono 
derivare da un medesimo originale (i). 

V. La fuga o piuttosto resterminio degli Stinfa- 
lidi è il soggetto della quinta impresa, che quinta è 
pure nell’ epigrafe Albana , e in Ausonio che dice : 
StymphaJidas pepulit volucres discrìmine quinto (a). 
L’animoso Alcide solleva colla sinistra il fatale suo 
arco , e colla destra scocca l’ inevitabile freccia 
contro que’ mostri perniciosissimi per la lor mol- 
titudine , pel guasto delle campagne , per le sozzure 
onde quel paese ingombravano. Uno di essi ve- 
desi svolazzante per l’aere come nel marmo del 
Cori ; ma nell’ ara Capitolina uno è già ucciso , 
e fa sicurtà della vittoria completa. Nulla dir si 
può della forma e qualità loro, variamente creduti 
or Cicogne, or Arpie, ora Struzzi, ora Gru. Pi- 
sandro Camircse che scrisse otto secoli avanti Pau- 
sania non altro sapevano se non eh’ erano uccel- 
lacci molesti, e che moltiplicati all’eccesso in luoghi 
pantanosi e selvaggi gran danno e noja recavano 
a quella contrada. 

VI. Chi non ravvisa nella donna spenta e boc- 
cone sul suolo Ippolita regina delle Amazzoni alla 
quale Alcide sul Termodonte tolse il baltco per 
recarlo ad Admeta, invaghitasi di quel ricco dono di 


(1) R. Galler. Ri Fir. Scr. IV, voi. Ili, tav. lo.^. 

(2) EiRyll. XIX, 5. 
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Marte, insegna del potere supremo in un regno di 
donne guerriere? Se il citato Anonimo nell’Anto- 
logia greca (i) ed Ausonio (a) non accertassero 
che questa è la sesta fatica di Ercole, basterebbero 
la veste succinta e la bipenne per farci riconoscere 
r ammazzone Ippolito. Smarrito per una frattura e il 
balteo nel nostro marmo, e manca pure in quello 
del Gori; ma intatto è nel prefkto sarcofago Fio- 
rentino, nel frammento Borghesiano (3) e in tal al- 
tro monumento, in cui vedesi espressa, benché in 
silo diverso, la medesima impresa (4). 

VII. Septimi in Augei stabiAis impensa (aboris 
leggiamo in Ausonio (5) , che accenna lo spurgo, 
della stalla d’Augea operato da Ercole in un sol 
giorno per voler di Euristeo. Cotesto lozione indi- 
cata dal vaso postogli a’ piedi esegui egli mediante 
un canale derivato, chi dice dal fiume Alfeo, chi 
dal Peneo ; e l’ arnese che Ercole ha in mano è il 
bidente die gli servì ad aprir l’ acquedotto. È nota- 
bile, dice il Visconti, l’ accorgimento degli antichi 
artefici nel rappresentare quest’ ignobile e immonda 
impresa di Ercole senza che uulla apparisca di 

(i) Lib. IV, c. Vili. 

(a) Eidyl. 19. 

( 3 ) Scult, del Pala\. Borif/i. Pari. I, partic. n. 16. 

( 4 ) Piranesi, Fasi c Cuiidelub. lav. 87; Mori, Scult, del Mus. 
Ciipit. Atrio tav. ly; Winclicim. Moiium. Ined. p. 18 ), edirione 
di Roma. 

(ì) Eidyl. 19. 
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vile e schifoso. La serenità del suo volto, e la di- 
gnitosa attitudine sono i segni dell’ elevato suo ani- 
mo, cui nulla movea l’abiezione dell’ordine e dcl- 
l’ ordinante, ma solamente la gloria e la promessagli 
immortalità. 

Vili. Alle stalle d’ Elide sottentra il Toro Cretese 
tratto vivo a Micene. È questi l’ adultero di Pasifae 
secondo Diodoro , il rapitore d Europa secondo 
Acesilao presso Apollodoro , lo infuriato di Nettuno 
secondo altri , perchè preso il re Minosse della sua 
bellezza noi volle a quel Nume sacriScare. Qualun- 
que sia, esso è un toro forte, furioso ed ignivomo (i), 
stretto dal fortissimo Alcide per le coma e pel mu- 
so , sicché vivo è mestieri che vada alla presenza 
di Euristeo. Innumerabili sono i monumenti che 
recano eziandio quest’ impresa variamente rappre- 
sentata in bronzi e in marmi secondo 1 ingegno di- 
verso e il saper degli artisti. Giorgio Zoega, che forse 
tutti accuratamente li annovera (a), nulla menzione 
facendo del nostro anaglifo, sempre piu ne con- 
vince eh’ esso sia inedito. 

IX. Nella nona composizione rafliguransi tru- 
cidate le feroci Cavalle antropofaghc, alle quali il 
trace Diomede figlio di Marte dava in cibo i mi- 
seri passeggieri. Lucrezio afferma clic spiravano 


(i) .Scrv, ad Virg. A^n. Vili, '*. 94 . 

(a) Bnssiril. Ant. T. II, j>. 43 c 'CS- 
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fìamme dalle narici (i); e Igino e Boezio ch’esse 
eraii quattro, e che l’ eroe con questo atto magna- 
nimo rivendicò le leggi dell’ospitalità e della na- 
tura ; assoggettando l’ inumano re alla pena mede- 
sima da lui inventata (a). Nel nostro marmo due 
sono già stese sul suolo, e contro alla terza (della 
quale non si vede che il muso), scaglia . Ercole colla 
clava il colpo mortale. Alcuni Mitologi scrivono che 
ei non le uccise ma vive le trasse ad Euristeo ; e 
aggiugne Diodoro che quindi consacrate a Giunone 
se ne mantenne in Micene la razza fin all’età di 
Alessandro (3). Gavio Basso e Giulio Modesto pre- 
tendono ch’ella durasse fino alla battaglia d’Azio (4). 
Checché ne sia , scrive Ovidio che Alcide le uccise : 
Dominumque ipsosque peremit (5); e perciò in atto 
d’ ucciderle vedesi l’Eroe nella rara corniola del 
principe Poniatowschi d’ indubitabile autenticità (6), 
e già prostrate nell’ara Capitolina e ne’ Frammenti 
Borghesiani. 

X. Diodoro Siculo, l’ epigrafe Albana , ed Ausonio 
dan luce all’estremo simplegma del nostro marmo 
guasto in parto e manchevole. Par tuttavia che 


{i) De Rer. Nat. V, 29 . 

( 2 ) Hygin. Fab. 3oj Boet. De Cons. Phil. lii. IV, metr. 7 . 

(3) Bibl. rV, i5. 

(4) Ap. Geli. Noct. Au, lib. IH, c. 9 . 

(5) Mctam. lib. IX, c. 3. 

( 6 ) Visconti. Opere varie, T. II, p. 347, ”• P- “• 35. 

a 
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r artefice abbia voluto raffigurare Gerione trisomato, 
come il qualifica Euripide (i). In fatti vediam un 
uom solo e due corpi, di cui quello che cade spento 
gli esce come dal fianco destro, e fa supporre cjie il 
terzo uscisse dal sinistro lato. Ne’ monumenti ov’è 
Gerione tricipite, o tricorpore, o distinto in tre 
uomini egli è sempre armato di celata e lorica (a), 
non ha però mai la grondaja abbassata, nè l’ocree, 
date al Dio Marte nelle monete d’Antonino Pio, 
di Marc’ Aurebo, e in una statua di cattiva maniera 
del Museo Pio dementino descritta dal Massi. Forse 
l’artefice si è qui attenuto r qualche particolare 
tradizione, se pure non vogbam credere in questa 
parte non ultimato il suo lavoro, come ne fa so- 
spettar r armatura poco più che abbozzata , e la 
mancanza delle braccia nel corpo ohe cade. 

Dicemmo che gli antichi solcano rappresentar 
sui sepolcri l’Erculee Fatiche per indicare che i de- 
funti, superate le sollecitudini di questa vita, erano 
pervenuti al porto del perpetuo riposo. Se ciò rife- 
nvasi ai trapassati, proficuo tornava ben anche ai 
superstiti, cauti facendoli che la virtù non si ot- 
tiene se non si domano i vizi e le sregolate pas- 
sioni. Eraclide Politico moralizzando ne fa osservare 
phe il fortissimo Alcide la prccipitanza domò nel 


(i) Herc. fur. cliorus. 

(i) M{IS. Pio a. T. II, Uv. VII; FiUa Borgh. Pori. o. ifi. 
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Leone, estinse nell’Idra di molti capile rinascenti 
cupidità, vinse nel Cinghiale l’intemperanza, rimosse 
la timidezza nella Cerva di Cerinea, disperse negli 
Stinfalidi le fallaci speranze onde la vita umana si 
lusinga e si pasce , rimosse l’ orgoglio nel Cinto di 
Ippolita , superò la noja in un lavoro vile e inde- 
cente, represse la iracondia nel Toro, spense la 
focosa libidine nelle Cavalle Diomedee, e l’avari- 
zia in Gcrione trisomato , ond’ è che brilla tuttora 
di splendida gloria immortale. 

Questo monumento prezioso di marmo pario da 
Sabbioneta ove allogato lo avea Vespasiano Gon- 
zaga sul declinare del XVI secolo è fortunatamente 
venuto ad abbellire il nostro Museo. Ivi attrae gli 
sguardi d’ ogni amatore dell’ arti antiehe per la di- 
screta sua conservazione, pel buon disegno, per 
la giudiziosa distribuzione dei gruppi, e per la ric- 
chezza della composizione. L’Eroe Tebano ripetuto 
ben dieci volte, sempre con mosse diverse e se- 
condo la progressiva sua età, è affatto imberbe 
nelle prime due imprese, di poca lanugine adorna il 
mento nella terza , la qual va successivamente cre- 
scendogli sino all’ultima forza da lui eseguita nella 
pienezza del vigor suo. Il braccio destro della seconda 
figura, contorto e forzato, è lavoro di poco abile ri- 
stauratore; però l’analogia che vediamo tra questo, 
e il sarcofago Firentino, e quello di Boboli pubbli- 
cato dal Gori, ci dan forte sospetto, che tutti sien 
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copie, operate tra il secondo e il terzo secolo del- 
r era cristiana, intorno al qual tempo divennero as- 
sai frequenti i sarcofagi istoriati e di maggior mole, 
giusta le dotte osservazioni fatte già dal Morcelli (i), 
dal Visconti (a) e ultimamente da quel fiore di dot-» 
trina, gentilezza e bontà Don Celestino Cavedoni(3), 

(i) Op. Epigr. T. I, p. i8i. 

( 3 ) Museo Pio Clem. T. IV, pref. e T. VII, tav. aa. 

(3) Dichiara^- (irgli Antichi Marmi Moden. p. ga. 
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Fio. I, Tuta alta Piedi -- Poi. ti. 
** a, » ^ ^ 


Se una statua Vatióana (i), due busti Capito^ 
lini (a), uno del palazzo Albani (3), una testa co- 
lossale nel Museo di Parigi (4) , e infinite meda- 
glie d’ ogni modulo e d’ ogni metallo non ci mo- 
strassero i veri lineamenti dell’ imperatore Ulpio 
Trajano forse staremmo esitanti nell’ attribuirgli le 
due teste qui recate in disegno. Italica città della 
Spagna fu la sua patria ove nacque l’ anno di Ro- 
ma 8 o 6 : militò giovanetto dieci anni: fu pretore in 
Roma, poi Console; e dichiarato figlio adottivo da 
Nerva nell’SSo, ascese nel gennajo dell’anno se- 
guente , che fu il 98 dell’ era nostra , sul soglio dei 
Cesari. Vir, dice l’Eckhel, ad tantum imperium re- 
gendum natuSj credebaturque post atrocia prìorum 

(i) Visconti Mus. P. Cl. T. IH, tav. 7 ; idem Op. P'ar. T. IV, 
p. 3in. 

( 3 ) Mus. Capii. T. II, Ut. a8, ag. 

(3) Visc. Op. Far. T. IV, p. 3y5. 

(4) Id. Ibid. p. 446. 
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Cacsanim cxempla Orbi terrarum divino quodam 
muncre missns (i). Le sue belle e mirabili doli con- 
corsero a renderlo uno de' più gloriosi Augusti che 
s’ abbia mai avuto Roma , ed a cui pochi altri si 
possono pareggiare. Non è di questo luogo il nar- 
rarne le gesta, di cui son piene le storie; nè tam- 
poco il ripetere i tributatigli encomii che vix ae- 
greque exprimere valuerunt summorum scriptorum 
ingcnia (2). Le virtù sue militari e politiche , mas- 
simamente la prodezza , il coraggio , la clemenza , la 
generosità , l’ amore verso il senato ed il popolo gli 
meritarono il titolo d’ Ottimo. Era parco nella vita 
privata, magnifico nella pubblica; e lasciò illustri 
memorie di sè in Roma e in molti municipj e 
colonie costruendovi fabbriche sontuose. Accrebbe 
r impero colla Dacia a settentrione , coll’Armenia e 
colla Mesopotamia all’oriente. Non fu esente da ogni 
difetto attribuendogliene gli storici alcuni assai gra- 
vi : conseguenza funesta della falsa e stolta religione 
allor dominante, la quale acciecava e affascinava 
le menti per forma, che non si attribuivano a ver- 
gogna le maggiori laidezze, che san Paolo chiara- 
mente nomina, e riconosce per un gran vitupero del 
gentilesimo. Ciò non ostante le sue ceneri accolte 
furono a Roma colle lagrime, e collocate in un’urna 
d’oro sotto la colonna famosa che porta tuttora il 

( 1 ) 71(1(7. IViwi. T. VI, p. 44 o- 

( 2 ) .Aur. Vici. Epit. c. i5. 
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suo nome. Fu egli di statura allo e memLruto : 
Corporis proceritate altior aliis et ejccelsior (i)-, la sua 
testa era alquanto piana al disopra , ed in fuori da- 
vanti e di dietro : la fronte avea larga , il collo corto 
c carnoso , infallibili segni , dice lo Sponio , d' uomo 
prudente, vigoroso, stabile nelle sue idee (a): con 
ciò vediamo per così dire caratterizzate le teste che 
qui osserviamo. 

La prima, grande al vero, tronca al principio del 
collo, non ha difetto che nella parte prominente 
delle orecchie, le quali hanno alquanto sofferto. 
Una tal quale secchezza che alcuni riconoscono 
nelle fattezze di lui , furono dell’ abile artista ren- 
dute gradevoli all’ occhio, per cui vi traspare quel- 
l’aria placida, veneranda e graziosa, che facea ri- 
conoscer Trajano anche travestito persin dai nemici. 

La seconda testa grande metà del vero, e tronca 
nelle clavicole mostra l’Imperatore in età più avan- 
zata. Certa sparutezza , che forse appariva sul volto 
di lui per le fatiche sostenute ne’ diciannove anni 
che tenne l’ impero, e ne’ sessantuno, secondo alcu- 
ni, o sessantaqiiattro secondo altri, che gli grava- 
vano il dorso, vedesi ancora in questo marmo, nel 
quale la bocca e gli occhi palesano titubanza nello 
scultore , e fan credere il monumento , antico bensì , 
ma copia operata nel secolo degli Antonini. 

(i) Plin., Pancgyr. Traj. 

(i) Recherch. Diss. XXW. 
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Tàvoli III. 

Fi 6. I. Buito alto piedi i, poi. 7. 


^Ihi segue il sistema di quegli antiquarj che con- 
trassegnano co’ nomi delle imperatrici romane i ri- 
tratti femminei che nell’acconciatura del capo alle 
numismatiche effigie loro si rassomigliano, dirà cer- 
tamente che di Domizia, di Plotina, o di Mar- 
ciana sia il busto delineato su questa tavola, detto 
di Plotina eziandio da chi primo diè in luce la 
breve notizia del nostro Museo (i). Ma oltrachc 
la disposizione della chioma piuttosto che delle 
persone è il distintivo della moda e del tempo, 
ninna legge avendo vietato alla femminil vanità 
r imitare in ciò le mogli e le Sglie degli Augusti 
e dei Cesari, notar si dee che le stesse medaglie 
imperiali non ofirono i tipi d’una medesima Augu- 
sta acconciata il capo sempre ad un modo; e prova 
ne sia Giulia figlia di Tito, la quale sui nummi or 
ha crines compositi more quem tenuit utraque Agrip- 
pina, ed ora accedit ad morem quem observamus in 


(i) Mus. della Reai. .dccad. di Mantova, p. 58. 
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nuinis FHotìnae et Svciarum (i). All’incertezza in che 
lascia tal distintivo soccorrono gli Archeologi con 
osservare le minime diflerenee che i lineamenti del 
volto impresso sulle monete dall'epigrafe certificato, 
esibiscono; e rafirontatili accuratamente con quelli 
del soggetto che sottopongono a critico esame, ove 
li scoprano uguali ne statuiscono la identità, se 
non con piena certezza, almeno con moltissima ve-, 
risimiglianza. 

Di questo criterio giovandoci ne pare che non di 
Plotina, nè di Domizia o Marciana , ma di Giuba 
figba di Tito sia il busto che stiamo osserv'ando. Essa 
nacque il giorno della presa di Gerusalemme , non 
sappiam in qual anno. Giovinetta fu offerta in mo- 
glie a Domiziano suo zio, che allor non la volle 
perchè innamorato di Domizia Longina figlia di 
Corbulone; ma non appena fu Giulia data a Fla- 
vio Sabino che il tristo zio perdutamente se ne in- 
vaghì, ed ebbe secolei scandaloso commercio, senza 
riguardo all’ imperator Tito ancor vivo. Morto que- 
sti, e impossessatosi Domiziano del supremo potere, 
fece uccidere per frivol pretesto l’ importuno Flavio 
Sabino, e ne amò la vedova sfacciatamente per modo, 
che Filotrato scrive averla colui sposata, e che in 
Efeso se ne celebrarono le nozze con feste e tri- 
pudj (a). Per altro Svetonio, Sifilino e Zonara non 

<i) Eckhel., Doct. Nwn. T. YI, p- a 65 . 

(a) Fit. A]^U. 1 . 7, f. 7. 
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yarlan di nozze: e Plinio il giovane apertamente 
alTerma che Domiziano fratris filiam incesto non 
polluit solum, oerum etiam occiditj nam vidna abortu 
periit (i). Il Paravia commentando questo passo di 
Plinio la denomina Giulia Sabina (a), con error 
manifesto: numquam enim Julia Titi Jilia Sabinae 
nomen gessit (3). Alle prove addotte dall’ Eckhel (4) 
aggiugniamo una lapide del Bresciano Museo che 
ricorda il vero suo nome: 

IVLIA 
AVGVSTA 
Divi • TITI • /dia 
TRVMPLINI 
ET • BENACENSES 

Bella donna efa costei, e da’ ritratti che di lei ci 
pervennero traspare quell’ aria di dolcezza e bontà 
che ammiriamo nel volto di Tito suo padre. Il tipo 
della dea Vesta, onde sort decorati i rovesci delle 
medaglie che le appartengono, forse accenna ch’ella 
medesima disapprovava la vita irregolare eh’ era 
costretta condurre per non inasprire il violento 
e feroce suo zio. Il presente busto osservato di 

(i) Lib. V, ep. Il ed ivi il Gesnero. 

(a) Lettere rii Plin. T. I, p. aya, n. 4'* 

(3) Creili, Iscript. Latin. Collect. T. 1, n. 765 . 

(4) Doct. Num. I. c. 


■^i jitize;: - Cuo^U 
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prospetto fi di profilo esatlaiiunite risponde alla 
Giulia pubblicata dal Cori, tranne che il nostro di- 
segno dona al volto maggior pienezza e gioventù 
che nel marmo non apparisce. Per altro conside- 
rato questo con attenzione vi si scoprono gl’ iden- 
tici tratti che s’ammirano nel busto celebre posse- 
duto dal principe di Piombino, non che i lineai 
menti espressivi che ne trasmisero le medaglie più 
conservate, soprattutto l’acqua marina del Museo 
di Parigi; gemma insigne pel nome dell’ incisore 
Evodo, die vi lia posto il suo nome (i). 


ADRIANO 

Fia. 2. Tuta alta Piedi i, poli. i. 

Fra tanti che, occupato il soglio de’ Cesari, 0 
niuna o esecrabil memoria lasciaron di sè, Piiblio 
Elio Adriano, malgrado le colpe che gli appoìigon 
gli storici, ha grido ancora e prestanza per molte 
sue laudabili qualità. Nato come vogliono alcuni in 
Roma, o, secondo altri, in Italica città della Spa-^ 
gna, l’anno 76 dell’era cristiana, rimase privo del 
padre in età d’anni dièci, ed ebbe la sorte di aver 
a tutore Trajano suo cugino, che lo allevò con al-< 


(i) Visconti, Op. Far. T. II, p. Jo;', 11. 482. 
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lenta soUcciludiuc. Abbracciò per tempo il mestiere 
dell’ armi, e militava nella Mesia quando Trajano 
fu dall’ottimo Nerva dichiarato fìglio adottivo e 
successore del trono. Corse Adriano a recarglieli 
l’av'viso; procacciossi l’ affetto di Plotina, che gli diè 
in moglie Sabina nipote di Trajano. Fu questore 
nel loi, e tribuno della plebe nel io 5 , Alla testa 
della prima legione Minervia gran prodezza mostrò 
nella seconda guerra Dacica; terminata la quale fu 
pretore in Roma e diede al popolo giuochi e spet- 
tacoli magnificentissimi. Inviato nella Pannonia In- 
feriore a., debellare i Sarmati ai meritò l’onore dei 
fasci. Le valorose sue gesta rendendolo sempre più 
accetto a Trajano, questi lo inviò nel 117 contro i 
Parti, e ad insinuazione di Plotina lo disegnò nuova- 
mente Console per l’anno prossimo. In questo mezzo 
Trajano gravemente ammalatosi aiHdò al cugino 
r esercito della Siria; la mercè del quale, e molto più 
delle pratiche di Plotina Augusta, alla morte di 
Trajano avvenuta non molto di poi, cinse Adriano 
l’alloro cesareo, e lo tenne venti anni e4 undici 
mesi, non senza suo plauso. Fu Principe sì gene- 
roso verso il romano imperio che segnalò il suo 
ingresso in quella capitale col condonare 900 mi- 
lioni di sesterzj dovuti al tesoro pubblico ed al 
tesoro imperiale (1). Indefesso nell’ adempimento 

(1) Vt Honuim venit, qui/hjui<l aiti juco , aut pubUco Ronui- 
tiorum aerano lUiabantw remiiit, scrive DioRC (1. 69, §• 8), « 
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de'suoi doveri provvide ai bisogni di Roma e delle 
provincie, le quali visitò per rimovervi gli abusi. 
Affabile, cortese con tutti, fu rigido esattore della 
militar disciplina. Amò la pace e fu perito nelle 
scienze, nelle lettere, specialmente nelle belle arti; 
ut proxime, dice Aurelio Vittore, PoUcletos et Eu- 
phranoras (i). La posterità gli ha dato il titolo di 
Legislatore per gli ottimi ordinamenti che stabilì; 
e se non avesse bruttata la sua riputazione con 
atti di crudeltà, d’invidia e con altri vizj laidissi- 
mi, avrebbe emulato la fama di Trajano e di Tito. 
Adriano, scrive Dione, fu il primo a nudrire la 
barba : 'kipiavoi npurej yci/eim xttTtdei^c (a); promissa 
barba, aggiugne Sparziano, ut vulnera quae in facie 
naturalia erant tegeret (3). A tal distintivo, non che 
ai capelli studiosamente ricciuti e svolti in masse, 
forse più che non sarebbe il dovere; sopra tutto a li- 


ia una medaglia del Cesareo Museo leggiamo: RELIQVA ■ VETE- 
RA • IIS • NOVIES • MlLLifj ABOLITA; alla quale fa eco un 
epigrafe Gruteriana (p. io, 6) colle parole: QVOD ■ V.NVS • OM- 
ISIVM • PRIACIPVM • ET • SOl.VS ■ REAnTTKNDO ■ SESTER- 
TIVM • AOVIES • MILLIES • CEATENA • MILLIA • JNTwuwum ■ 
DEBITVM • FISCI ■ NON • PRAESENTES • MODO • SED • ET • 
POSTEROS • SVOS ■ PR.AESTITIT • Il AC • LTBER ALITATE • 
SECVROS. Intorno al Reliqua f'etera si vegga lo Spanhemio 
(De Usu et Praest. T. II, p. 5)3), e sulle cifre numcrirlic ciò 
che scrissi nelle note alla Dissertaz. sulle Tessere degli SpetUtcoli 
romani p. 4o. 

(i) Epitom. c. i4- 

(a) Hist. Rom. 1. 68, n. i5. 

(3) Adrian, c. iG. 
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neamenti del volto, raflrontati co’ mimmi e co’ busti 
incontrovertibili, riconosciamo Adriano nella testa 
tronca al collo che diamo in disegno. Essa è ani- 
mata, espressiva, caratteristica; se non che vi si scor- 
gono certe profondità esagerate, le quali fan so- 
spettare che o inventor non ne fosse l’artefice che 
la scolpì, o non abbastanza perito nel copiarla da 
un migliore originale. 
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EPIGRAFI ANTICHE 

Tavola FV. 

Lande eiiua alta Piedi i, poi. 2 sopra 
» 2 » IO 

I due curiosi e non comuni epitafi di questa ta- 
vola voglion essere diligentemente considerati. Leg- 
gasi il primo: 

DIS . MANIBTS 

tìtus . FLAVIVS . kVGUSti . ÙbcrtUS . ZOSIMVS . LANIPENDV9 
CAESARIS . vostri . ET . ANDRONICAE . CAESARIS 

vostri . vEHNae . et . Aulus . cervivs . kermes . et 
LVCCEIA . VERERIA . ET 

PRIMVS . CAESARIS . VOStrì . VERNC . SIRI . POSTERlSQiAC 
SVORVM 

Non sappiamo, dove nè quando sia stato sco- 
perto, nè il troviamo riportato nelle Collettanec 
Epigrafiche. Il prenome Tito e il nome Flavio ne 
palcsan l’età. Zosimo si dice Liberto d’ Augusto s 
e questi è l’ottimo Tito delizia e amore del ge- 
nere umano (i). Salì egli sul soglio dei Cesari 
nel a3 giugno dell’anno 79 , e morì il i3 settembre 

(1) Sveton. in Tito, c. I; Victor, de Caesar., c. XI; Eutrop. 
Brevinr. VII, 21; Pacat. Panegyr. ad Theotlos. 
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del 9 1 dopo Cristo. Dunque del primo secolo è questa 
lapide, assai pregevole anche per rolTicio di ( 
pendio esercitato da ZosimOj cioè di pesatore e distri- 
butore delle lane date da filare e da tessere ai 
servi e alle ancelle della numerosa famiglia impe- I 

riale. Chi non sa che fin da’ secoli più remoti appo | 

tutte le più celebrate nazioni il vestiario dome- ^ 

stico dovea tutto eseguirsi ne’ ginecei? Che la pe- 
rizia del lanificio non era per le madri di fami- 
glia una virtù ma un dovere? Presso gli Ebrei la 
donna forte vien esaltata in ispezieltà perchè qnae- * 

sivit lanam et linunij et operata est consilio manunm I 

suarum ( i ). Presso i Greci , Omero assoggettò a i 

tal disciplina le Ninfe e le Dee (a). Narra Piu- ! 

tarco che nella celebre convenzione fra’ Romani e ' 

i Sabini fu sancito che le donne potessero eseii- 
tuarsi da ogni altro incarico ma non da questo (3) ; 
e Tarquinio trovò Lucrezia : nocte sera dedita lanae I 

inter lucubrantes ancillas (4) ; e Augusto : veste non ‘ 

temere alia qnam domestica usus est ab lucore et 
sorore et Jilia nepotibusque confecta (5). Omettiam j 


(i) Proverò. XXXI, i3. 

(a) lUad. 1. I cd ivi Eustaiio; Odyss, I. I el VI. Vedi il Pol- 
lerò. jdrcheohg. IV, i3, p. in. 637 . 

(3) In Romulo. 

(4) Liv. Lib. I, c. 57 ; Prop. lib. Ili, el. 5; Ovid. Fast. II. 
(À) Sveton. Aug. c. 64; Vedi Ascon. ad Cic. Orai, prò Mil. 

cap. 5. 
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altri esempli ohe sarebber soVerchj (i). Bensì avvei'- 
tiamo che introdottasi nelle case romane col lusso 
e colle ricchezze dell’ Asia la depravazione del costu- 
me, cominciò questa cura lodevole venire a noja. 
Columella , vissuto a’ tempi di Claudio , querelasi 
che le matrone sic luxu et incrtia dijbiant ut ne 
ìanificiis quidem curam suscipere dìgnentur (a); e 
Seneca il retore compiagne le infelices ancillarum 
greges. quae laborant ut adultera tenui veste perspicua 
sit (3). Sicché affidato il lanificio ai liberti, ai servi 
e alle ancelle compajono frequentissimi ne’ libri c 
ne’ marmi i lampendii e i lanari di condizione 
libertina o servile (4), a’quah vuoisi aggiugnere 
l’indicato dal nostro marmo. L’Androrùxa dopo di 
Zosimo nominata è probabilmente sua mogliej aji- 
pellata F" zma di Cesare ^ perchè non compra da Tito, 
nè avuta in dono, o in retaggio, ma natagli in casa, 
Tenero è f epiteto possessivo con cui dimostra l’af- 
fetto, la gratitudine, la riverenza che nudria p^r 
l’augusto padrone, non altro importando la formola 


(i) fi Tiracjiicllo de l^gib. Connuhinl. fih. X, n. 38 , 

(a) LiL. Xll 

( 3 ) Controvers. lili. II, coiilr. l'I, celli. Klczcvir. 1672. 

( 4 ) SmeL p. ,i 5 i, 6 ; Grut. 648, 4 l Reincs. cl. XI, 107; Gud. 
p. 309, 5 , ma sospetto che questa sia Liguriana; Malvas. Marm. 
Feti. p. 473 ; Doni cl. Vili, 57; Spon. Mise. E. A. j). aaS; Mur. 
p. 985. 3 ; Gausco, Mus. Capii. T. 11 , p. 85 ; Marini, Fr. A tv. 
p. 529; Cori, Colundi. Liv. p. i 5 i, n. 98, edit. Polen. ; Bianchini 
p. 43, n. 53 ; Romanelli, Topvyr, del R. di Pinp. T. II, p. 278. 
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Caesarìs Nostri, se non eh’ essa reputavasi tutta di 
lui ( I ). Aulo Cervio Ermete, e Luceeja Veneria sono 
forse attenenti di Zosimoj e tal pure crediamo il 
Verna Primo, col quale chiudesi l’epitafio, che il 
Morcelli direbbe apposto ad un sepolcro comune, 
essendovi chiamata, oltre le nominate persone, an- 
che la loro posterità. 

Lirun ncosDi alta Piedi a, poli, io sopra 
••3, 5 

Prezioso è non meno il secondo epitafio scoperto 
l’anno 1785 nella basilica di s. Benedetto, e quinci 
venuto ad arricchire il Museo. Supplito nelle poche 
abrasioni, dice; 

HIC • REQVIESCIT ■ THOMAS • V/r • ^onestus ■ NE 
GOTIATOR • PENflTicMj • QVI • VIXIT • ANNoj 
PL w • Mi/imj • XXV • BE?ositus ■ SVB • die ■ XI 
KALendas • MAR^iaj • IND/c^io/iC • tertia 
SEX/eS • Post Consulatum • PAVLINI • IVNtom 
viri datissimi. 

Il buon Tommaso, morto in età di circa ven- 
ticinque anni il 19 febbrajo del 54o, era un ono- 

(i) Fahretti Insc. Dom^ c. IV, p. agg; Gori Colwnb. lÀv. eriit. 
Poteri., p. 54; Marini liiscr. Alb., p. i34- Vedi i manni in Grut. 
i8, 7; 1075, 5; e in Visconti O. T. I, p. io5, ove la voce 
Noster è intera. Non credo però che fosse P'erna quel T. Fbioio 
Aniceto peitayoijo pueroruni Caesarìs nostri (Murat. p. goi, 7), 
conicchè per tale sia spacciato nell'Indice dal Muratori. 
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rato negoziante di grascia, qui res ad victum neces- 
sarias vendit. La voce PENATICVS è derivativa da 
penuj che significa omm quo vescuntur homines [i)i 
hac enim voce continentur quae esui potuique sunt (a) ; 
perciò penarium dicesi la credenza dove si custo- 
discono i commestibili, e penuria la scarsezza di essi. 
Il Ducange riferisce un decreto, con cui fu ingiunto 
ai Consoli di Norimberga di rimovere piazza 

le casucce e le trabacche carnificum, phtorum, pe- 
NATicoRUM (3). Se la nostra spiegazione della sigla 
PENT non è fallace, questo è forse il più antico 
anzi l’unico esempio della voce Penaticus^ che si ab- 
bia nei libri e nei monumenti. Però se nuova nelle 
lapidi è cotal voce, nuova ed insolita non è la 
professione di Tommaso, Un marmo Albano esibisce 
il pizzicagnolo Tiberio Qiulio Vitale, la cui bottega 
è provveduta di teste porcine, di coratelle, pro- 
sciutti, verrine e d’altri commestibili (4); un altro 
mostra una donna , essa pure in bottega, che vende 
lepri , porcelli , volatili ed oche (5) : negl’ into- 
naci d’Ercolano stanno appesi ad una parete una 
lepre ed un’ oca per essere cucinati (6) ; altrove si 
vede la stanza di un Dispensiere sulle cui pareti 

(1) Cic. de Nat. Deor. II, 27. 

(2) Dig. Ili de penu Leg. 

( 3 ) V. Penaticus. 

( 4 ) Zoega, Bassirii. T. I, tav. 18, p. i 32 . 

( 5 ) Idem, tav. 27; Marini iser. Alb., p. ilt, n. i 5 o. 

(6) Pittar. T. II, uv. 56 . 
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sono dipinti in varj ripartimenti un gran pane, un 
bacile con scriblite , ossia lavori di pasta , ed ol- 
traciò pesci di varie sorta, uova, uccelli, ed ap- 
peso ad un chiodo un mantile (i). 

Dicemmo esser morto Tommaso nel 54 o; anno 
indicato dal sesto postconsolato di Paolino giuniore. 
F u già osservato da’ più valent’ uomini che dopo 
il 534 in cui questo Console tenne i fasci si co- 
stumò di notare ne’ monumenti e negli atti pubblici 
i suoi postconsolati , non tanto perchè non vi fu- 
rono per molto tempo Consoli occidentali, quanto 
per la guerra che i Goti aveano coll’ imperatore 
Giustiniano, nemici perciò anche dei nomi dei Con- 
soli da lui eletti. Un’ epigrafe di Cremona del 587 
reca: PRIDIE • IDVS • DECEMBRIS • ET • ITE- 
RVM -Porf Consulatum • PAVLINI • IVN/om • Yiri' 
C/um«/»t • INDICTiorae • PRIMA (2); una carta ver- 
gata dal notajo Evenzio nel 54 o ha: XII ■ Kal 'Aprìlis 
sejcies pc. Paulini Jun. v.c. ( 3 ); un marmo pavese 
del 546 segna il tempo con V. KAL. NOVEMBR. 
DVODECIES • P. C. PAVLINI • IVN • VC • L\- 
DICTIONE • DECIMA ( 4 ); ed uno che illustrato 
sarà fra non molto dal dotto prevosto Aniioui 
con parecchi altri appartenenti all’ antica plebana 

(i) Pittur. T. V, uv. 84. 

(■2) Zaccar., Ser. Epp. Crcmon. p. 4<>. • 

(3) Doni, Jnscr. p. 

(4) AUcgrania, de Sepiil. Christ. p. 19, n. XXVIl. 
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chiesa di Galliano e al ricco paese di Caiiturio, 
reca Tanno 547 croniche TREDECIES • 

P C • PAVLINI • IVN • CONSVLLf • IND • XI. 
Non ci arrestiamo sulla sigla VH, che vuol dir Vir 
JlonestuSj non yìr HonorabiliSj come ha scritto più 
volte il Malici. Il vero significato di essa ci viene 
dalle note Tironiane ( 1 ), e ne dicemmo altrove alcun 
che { 2 ). Non parliamo nemmeno della voce DEPo- 
situSj nè della frase PLM. PLus Minusj formule usi- 
tate negli cpitafi cristiani, e notissime a chiunque 
sia per poco dell’ arte nostra informato ; bensì ag- 
giugniamo un’epigrafe inedita che favella d’un va- 
lente uomo, il qual se non fu mercante di grascia, 
fu adorno di tante virtù cJi esprìmer non si pos- 
sono con parole. 


OMMA NONFARILINGVAMIMSTRAT 

QVODCVSCTlSAPIVNTQVlSCIVNTCEaNEREVITAM 
SEPTEMCVMQVISOSDECIESHICCESSITINANNOS 
POSTQVEITERCOELIPETVTQVODSEMPERAMAVIT 
OBIITPRIDIEXONARVMDECEM BRIS (sic) 

ANNOREGM DOMINI LIVTPRANDI XXIII INDIII. 

Essa è in principio manchevole di due o quat- 
tro versi e conservasi ancora a Rivarolo. È larga un 


(1) Ap. Gnu. edit. princ. p. 98. 

{2) Àluuum. Epigr. Cristiani p. io, n. 6. 
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metro, alla cinquantuno centimetri, e dalla parte 
destra di dii legge è adorna d’ un fregio non dis- 
prezzabile per queir età. Ci duole che d’ un per- 
sonaggio rendutosi ne’ anni cli’ebbe di vita be- 
nemerito della sua patria, smarrito sia il nome, nè 
sapremmo dove trovarne traccia. Le note sì degli 
anni del regno di Liutprando, sì dell’indizione in- 
dicano il 734 dell’ era volgare, e ci piacque di 
recar questa lapide perchè Mantovana, e perchè 
non sono comuni i monumenti epigrafici dell’ otr 
lavo secolo. Ridotta a lettura corrente, dice: 


Omnia non fari lingua ministrai, 

Quod cuncti sapiuiit qui sciunt cernere vitam. 
Septem cum quinos decies hic cessit in annos, 
Postque iter codi petit quod semper amavit, 
Obiit pridie nonarum Decembris, 

Anno regni Domini Liutprandi XXIII, Indie tio- 
ne III 
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MAGISTRATO MUINICIPALE 

TOGATO 

BASSORILIEVO 
Tavola V. 

Alto Piedi I , Poi. I o sopra 

Mi, M 8 

,A BBiAMO altrove mostrato aver l’ Archeologica 
scienza l’ irrepugnabile suo criterio di verità, essere 
anch’essa capace della certezza di cui le discipline 
che si dicono fdosofiche e naturali fan pompa: non 
fummo però arditi celare che siccome stanziano 
fra gli arcani della natura non pochi fenomeni le 
cagioni dei quali nè i filosofi discoprirono, uè forse 
mai scopriranno, così ne’ recessi dell’antiquaria molte 
cose sono scurissime, che forse ignote rimarranno 
per sempre (t). Una di queste è il soggetto che stiain 
osservando. Smarrita l’epigrafe che proltabilmente era 
sculta 0 sul plinto o sullo slilohato (che vi man- 
ca), non è possibile sapere chi sia il personag- 
gio rappresentato, qual nome egli avesse, di quali 
virtù fosse adorno per meritarsi questo testimonio 


(i) De la Certitude de la Science des Antiquitèf. Mil^n, ifiaa. 



^0 magistrato municipale 

perpetuo di pubblica estimazione. Per dime tut- 
tavia qualcbe cosa, vediamo entro una cella fra 
due colonne una figura virile in piedi, vestite di 
ricca e larga tunica, sopra la quale si aggira mae- 
stosa e ondeggiante la toga , costume proprio dei 
cittadini romani, da Virgilio appellati: Romanos 
renim dominos gentemque togatam (i). Ma la toga 
non diversificava dalla pretesta che per una liste 
di porpora ond’avea questa fregiato il lembo; di- 
stintivo che ammetter non può la scultura, non 
suscettibile della diversità dei colori. E poiché la 
toga era l’abito da città, la preteste de’ magistrati, 
dovremmo ancora ignorare la condizione del sog- 
getto rafiigurato se non ci soccorresse, benché mal- 
trattato dal tempo, l’arnese cilindrico postogli a 
piedi, vogliam dire la cassette, l’armadio, lo scrì- 
niiim viatorium, lo scrinium curvum; consueto attri- 
buto dei Consoli, dei Pretori, dei Presidi, dei Pro- 
curatori, dei Duumviri, dei Quartumviri, più in breve 
dei Magistrati a’ tempi romani (a). Dapprima l’ usa-: 

(1) Jencùl. I. 28G, dove .Servio: Bene quia et sexui 

omiiis e condilio toga utebatur, sed servi ne colubia nec cal- 
ceos habebant. 

(2) Avendo Lucio Crasso accusato il suo fiero nemico Cajo Carbone, 
un servo infedele gli portò di nascosto scrinium ejus, complura 
continens quibus fucile Carbonem opprimi possets ma egli rimau- 
dollo incatenato a Carbone collo scrigno chiuso ed intatto (Val. 
Mass. 1 . VI, e. 5 , n. 6 ); Fiacco Pretore nella congiura di Catilina 
chiamò Volluriio in senato, et scrinium cimi lilteris qiuic a Leqa- 
tis acceperat eodem njjerre jubet, per cui fu scoperta ogni cosa 
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ron essi per necessità e per riporvi gli atti e i de- 
creti occorrevoli al maneggio de’ pubblici affari, di 
poi per segno di dignità e d’onoranza. La vera sua 
forma si ha nello scrigno pien di volumi posto a piè 
della musa Clio negl’ intonachi d’Ercolano (i); in 
quello da canto a Virgilio nella miniatura del Co- 
dice Vaticano detto del Pierio ( 2 ); in uno appiè 
del divin Redentore sul sarcofago di Discolia presso 
l’Arringhio (3), e specialmente in quello appiè d’una 
statua edita dallo Sponio, sul quale v’ha scritto: 
CONSTITVTIONES CORPORIS MVNIMEx\TA,per 
indicar ch’entro vi erano le leggi e i regolamenti 
pel buon governo del Collegio, o del Corpo d’arte- 
fici, o della Comunità alla quale colui presiedea (4). 
Sappiamo che alcuni Antiquarj qualificarono le fi- 
gure con questo accessorio statue di Consoli, di 

(Sallust. Catil. c. 47); Giulio Cesare cnptìs apud Pharsiiliam Pom- 
pei magni scriniis epùtolnrwn, intcrumque apud Thapsum Sni- 
pionis, anziché aprirli e leggerne le scritlnre li fece abbruciare 
(Plin. //. N. lib. VII, c. a'I); Alessandro Severo ogni di dopo 
il meriggio costumava attendere alla lettura e segnava le lettere 
rclegentibus cuncta librariis et iis qui scrinium gerebant , ita 
ut dlcxamler sua manu adrlcret si quid erat addendum (Lam- 
prid. in Alexand.). Usavano anche i privati gli scrigni e soa 
ricordati da Orazio (Satyr. lih. I, Sat. i), Ovidio (Trist. lib. I, 
el. I, V. io 5 , ed ivi rEinisio), Marziale (lib. a, epigr. 1. 4 > c- fi?) 
e molt' altri; ma non fanno al nostr’uopo. 

(1) Pitture T. II, tav. 2. 

(2) Visconti, Iconogr. Rom. p. 878, ediz. ital. 

( 3 ) Ronui Subterr. Lib. IV, c. 2?, p. i 65 . 

( 4 ) Mise. Er. Antiq. Sect. VI, pag. 1081, edit. Polcni. 


4 a MACISTIUTO MUNtCIPAlE 

Senatori, di Scriniarj (i), e l’uno di questi potrebbe 
aneli’ essere il nostro : ma riflettendo che cinque 
statue simib uscirono dal foro Gabino (a), sei dalle 
mine Vellcjati (3), due dai ruderi di Vico Se- 
prio (4), cinque dal campanile di s. Francesco di 
Brescia; anzi che appellarla statua di un Console 
Romano (5), preferiamo qualificarla simulacro di Ma- 
gistrato Municipale togato j massimamente di poi che 
tanti pressoché uguali se ne veggono sparsi per le 
città d’ Italia , e tante iscrizioni onorarie fanno 
d’infiniti altri che vennero distrutti apertissima 
testimonianza (G). La vanità, l’ambizione, l’amor 
della gloria in alcuni; la stima, la gratitudine, la 
riverenza in altri li resero frequentissimi nel terzo 
e quarto secolo dell’era volgare, ond’chhe a dire 
Ammiano Marcellino che quidam aetemitati se com- 
mendari posse per statuas existimanteSj eas ardenter 
adfcctanty quasi plus praemii ex Jigmentis acreis sensu 
carcntibus adepturi^ qiuim ex conscicntia honcste re- 
cteque factorum: casque auro curant imbracteari: quod 


(i) Cavliis, Ree. i¥ Ant. IV, pi. ?.o; Venuti .Von. T. I, 

111). -3; T. II, l.ib. Si ; Montfauc. A A, E.rpl. T. Ili, pr. 1, l.il). 7 ; 
Uoltari, Afii.r. Cnp. T. Ili, lav. .'Io; Spon. Mise. Er. Ant. 1. C. 
( 7 .) \'isfonti, Monuni. Guh. lav. 24 , 44) 4^> 4^) 47- 

(3) Aniolini, Rneinc di Felleja lav. 9 . 

(4) Amnrclti, f'ioggio ai tre Laghi, p. iW, edii. 5CSt.i, 

(T) .Sono mer.zc ligure togate d’alto rilievo col volume in mino. 
(6) \ edi Intorno l'aij Ant. Monuni. scoperti in Brescia, Dis- 
serl. pag. 4{. 
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Acilio Glabrioni delatum est primo, cum consilus 
armisqiie regum snperasset Antiochum (i). Quindi 
un Magistrato Municipale togato reputiamo il Muto 
dell’Accia in Pavia, non una figura Consolare o 
Pretoria, come parve al Capsoni, il qual molto bene 
vi ravvisò lo scrigno collocatogli ai piedi, segno, 
die’ egli, di chi avendo la proposta degli affari, 
vi riponea i libelli supplici e le carte istruttive (2). 
.La stessa qualificazione diam pure al così detto 

(1) Hist. Lib. XIV, c. VI, 8. 

( 2 ) Memor. di Pavia, T. I, tav. V, pag. È curiosa la de- 

Dominaziobe data a questa statua comcchè non sia disprczzidùle. 
Reputandosi dal volgo imperito una matassa di filo, il lembo della 
toga ( sinus togae ) che dalla spalla destra passa con ricche pieghe 
alla sinistra traverso il petto, le appose il nome di Muto dell’accia 
al colloj come Recisole, appellava una statua assai bella e prege- 
vole di Lucio Vero (Winchclnl. Star. dclVArte T. II, p. 3g8, ediz. 
del Fca). Di queste golT’e denominazioni dettate dall’ ignoranza 
non mancano anche altrove gli esempli. La statua celebre in Ro- 
ma di Menelao in atto di reggere 1’ estinto Patroclo ncrchc era 
presso la bottega d’ un mordace sartore detto Pasquiuo, si ap[)clla 
Pasquino ( Castelvetro , Rayione di alcune cose cc., p. ; il 
simulacro d’ un Fiume, quoti vulgus ob Martis Forum, Mnr- 
fodtum nuncupavit , chiamasi ancora Marforio (Nardini, Roma. 
Ant. T. II, p. il Sileno che adorna la fonte in principio 

della via per cui dalla piazza del Popolo vassi a quella di Sp.a- 
gna, essendo molto barbuto, ebbe il nome di Babbuino (Lassio, 
Corso dell’ Acque T. I, p. la statua dinanzi alla porta di 

s. Marco, dicesi /.«crct'a (Aldrovandi, p. ufiy): 

un’altra nel vicolo dirimpetto a s. Andrea della \ alle chiamasi, 
l'abate Luigi j una in Brescia colossale di cattiva maniera è la Si- 
gnora Ludovica s due stattiine sull'orologio di quella piazza mu- 
nicipale, sono i Malli dell' Ore: ciò prova che il portolo ignaro 
è lo stesso io ogni luogo. 
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Uomo di Pietra, statua famosa in Milano, clic non 
è già il simulacro di Mario oppugnatore de’ Cimbri 
e Teutoni, nè quello di Cicerone, nè dell’ Arcive- 
scovo Menclossi come parecchi lian creduto, ma di 
un Magistrato Municipale , onorato dal pubblico pei 
Lenefìcj da lui recati alla patria (i); tali crediamo 

(i) 11 Fiamma Chron. Med. c. 588 , ms., ed il Calco (lib. Fd, 
p. ii6) attestano che Adelmanno cimiliarca della Chiesa Mila- 
nese intorni) alla metà del secolo X, erexit sibi statiuim, quae 
quottnmis albo nigroque colore interpolatur et lentia vicinis 
mittuntur, e pretendono che questa statna sia l’ Uomo di Pietra. 
Anzi perciocché quel Prelato morendo lasciò una pingue eredità alla 
sna famiglia, che prese poi il nome dei Menclossi, si dire da molti 
e ripelesi che V Uomo di Pietra sia il simulacro di Adelmanno 
Menclossi. Odasi Carlo Torre che più animoso degli altri all'erma 
ingannarsi di gran lunga coloro che ravvisano in questa statna 
l'cihgie di Cicerone o il simulacro d' un Console Romano, mercec- 
chc, scriv’cgli, a farvi uscire da ogni sinistro pensiero vi dico 
esser dessa 1 ‘ effigie if .ddclmano Mencloxio , nobile milanese 
ricchissimo che ne’ suoi giovanili anni nella nostra Cattedrale 
occupava il posto di cimiliarca , e poi venne da Leone fili 
sommo Pontefice creato Arcivescovo di Milano. L’esscr egli stato 
Xelante della Cattolica religione e prode ncll’armi, spinse i Mila- 
nesi ad innal\arc a tanto ecclesiastico questa statua . . . che 
era dianzi in mexxo a gran pia\xa su eminente piedestallo , 
strignendo colla destra sfoderato stocco, segno di secolaresco 
dominio, e con la sinistra vincastro pastorale, insegna di spi- 
l'ituale podestà (Ritrai, di Mil. p. 354 ). A così erronea opinione 
parve aderire il Sormani (Passeggi, T. Ili, p. 228); ma vi si 
opposero il Grazioli, che illud incerti hominis, Ronutni tamen, 
non Adelmani signum existinuU (de Proci. Med. Aedif. p. i 33 ), 
e dietro lui il Latuada 1 , p. 161 il Bianconi (Muova 

Quid, di Mil. p. 67), il Giulini (Memor. Par. 11 , p. 27.4), il 
Fumagalli (AA. Longob. Mil. T. IV, p. 245), per omellcrc 
i più recenti. Pretendono tutti che la statua raffiguri un persouag- 
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le statue Vellejatì, e Cabine, nè da esse diversa 
questa del nostro Museo. Il volume che ha in 
mano rappresenta le leggi all’ osservazione delle 
quali ei presiedea. 

La sottigliezza e meschinità delle colonne, l’ ir- 
regolarità dei capitelli che non appartengono a ve- 
rmi ordine, la forma di edicola data al monu- 
mento, soprattutto la rozzezza del lavoro manche- 
vole di eleganza, di buon gusto, di proporzione 
in ogni sua parte ci persuadono che questo marmo 
sia porzione d’un masso che forse appartenne alla 
facciata principale d’un cenotafio operato nel quarto 
secolo dell’ era cristiana , quando 1’ arti erano nella 
maggior decadenza. Se per altro non è molto va- 
lutabile per artistico pregio, lo è per il merito 
della erudizione, offrendoci serbato ne’ nostri paesi 
il romano costume anche nel declinare dell’im- 
pero, e una prova certissima della pubblica gia- 
titiidinc verso un uom benemerito de’ suoi con- 
cittadini. 


gio romano, nc riflettono che non è d’uopo cercarne in Roma il 
prototipo quando il costume dei Milanesi ne’ primi secoli deU’era 
volgare era lo stesso che quel de’ romani, c Stessissima la maniera del 
lor vestimento. Cosa mirahile ! niuno ha sospettato che l’t/owo di 
Pietra fosse un Magistrato Municipale; niuno ha osservato, e nem- 
men memorato lo scrigno postogli a’ piedi, attributo caratteristico 
che fatti cauti gli avrebbe della condizione di lui. 


ADRIANO 


BUSTI 

Tavola VI c VII. 

Bosto I alto Piedi 2 , Poi. 3 — 

Busto a » a, »i 3 — 

Dicemmo altrove che l’ Angusto Adriailo, a mal-- 
grado di certi suoi vizj, operò molte cose plausibili 
c fu di grand’ utile alla Rcpublilica. Amaiilissimo 
della pace e della comune prosperità preferì ter- 
minare le differenze colle straniere nazioni prima 
con validi preparamenti, poi con ammettere i ne- 
goziati, c adoprar mezzi ancora de’ donativi , piut- 
tosto clic versare a torrenti l’umano sangue, c ster- 
minare i popoli colle stragi e colle mine. Non 
intraprese guerra veruna se non contro voglia; c 
se fu costretto a comprimere i rubelli Giudei ne 
fu cagione la loro jierfidia , l’ Indomaliile loro pro- 
tervia (i). Primo e solo fra’ Cesari ardì jiercor- 
rere tutto il vastissimo romano imperio, non per 
vana curiosità, nò per goder feste, o cstorquerne 
donativi, ma per conoscere sopraluogo i bisogni 
de’ popoli, udirne i gravami, asciugare le lagrima 

( 1 ) Pausali, lib. I, c. 5. 
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degl’ infelici, abbellir le città, profonder dovunque 
amplissime largizioni. Urbes tara socias, dice Dione, 
ijiiam subditas, magnificentissime juvit. Earum tot 
ipse coram vidit, quot nullus imperator alias: et 
omnibus fere siibvenitj dum aliis aquam, aliis por- 
tus, annonam, opera, pecunias, honores aliis alios 
largitus est (i). Perlochè si meritò il raro e ben 
degno encomio di ristauratore delle provincie Acaja, 
Àfrica, Arabia, Asia, Bitinia, Frigia, Gallia, Italia, 
Libia, Macedonia, Nicomedia, Sicilia e Spagna (a); 
e quello che vale per tutti, di arricchitore del 
mondo: LOCVPLETATORI • ORBIS • TERRA- 
RVM (3). D' un Principe sì generoso e magnanimo 
non è maraviglia se tante statue e busti siensi fin 
qui conservati c ne rinverdiscano tutto dì la me- 
moria. I ritratti onorar) sono il guiderdone più 
stimabile della virtù; sono come la tessera sacra 
che perpetua i vincoli della pubblica riconoscenza 
verso i benefattori del genere umano. Ogni città 
volle ammirarne riverentemente l’efiigic; e sappiamo 
che nel solo tempio di Giove Olimpico di Atene 
vedeansi nell’ anno i"4, o circa dell era volgare, </«« 
ritratti di Adriano di marmo tasio, e due di marmo 
egizio; e fuori del tempio innanzi alle colonne ritti 


(i) Jtht. Rom. tàb. l.XIX, 5. 

(:i) Eckhcl, Doct. Num. T. VI, p. 486 e s«g. 
(3) Idem, iliid. p. 5o5. 
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in piedi i ritratti di lui, dedicati dalle città che gli 
Ateniesi chiaman Colonie. Tutto il recinto del tem- 
pio che avea quattro stadj di circuito era pieno di 
simulacri Adriatici, sendoche uno ve ne avea allogatovi 
da ciascuna città (i). Ci persuadiamo che ricco di 
statue e di busti fosse anclie il tempio che An- 
tonino Pio, prò sepulchro apud Puteolis Adriano 
constituit ( 2 ). A così credere ne muove Sparziano 
che afferma aver Antonino ad onor di Adriano isti- 
tuito pure in Pozzuolo quinquennale certamen et 
JlamiìU’s, et sodales, et multa alia quae ad honorem 
quasi Numinis pertinerent (3). Di questo certame 
detto dal suo istitutore Eùari/Seia un luogo classico 
abbiamo in Artemidoro, che dice: vidi quenulam, 
qui cum stadio certaturus esset in Pialihus ab im- 
peratore Antonino in Italia consti tutis ad Adriani 
Patris memoriam, visus caecus repente fieri (4); e 


(1) Paus.in. lil). I, c. 18, § 6. 

(2) Spartian. Adrian, c. 27. 

( 3 ) Idem, cd ivi il Casaiiliono. 

( 4 ) 1 -ib. I, cap. 28. V. Sealig. da Fiiicnil. Temp. 1 . V, p. 4"7 

e il Canonico Liicignaiii nell’ erudito suo Commentario In vrfus 
Lith-ratum marmar Putenlis Neapoli, i 83 i,p. '>8. Però 

ci duole che questo dotto uomo, a cui professiamo grandissima stima, 
nel pigliar in esame l' insigne monumento di Gavia Marciana pub- 
blicato, or fanno sedici anni, dal Paladini (Dcscri\. d' un antico 
fcpotcrcto. Napoli, 1817) non abbia ravvisalo nel mostruoso RRVI- 
TIO CRISPINO, die non ha esempli, l’illustre nome di hucio 
BUVTTIO CRISPINO nipote di Bruttio Presente Console del 
(Marni. Oxon. p. 3 « 4 j Mur. p. 327, i; 3 aG, a, 4 )j di 
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clic per r Italia qui accennata si debba intendere 
Pozzuolo, il deduciamo da una greca iscrizione, 
che dice: ETCEBEIA • EN ■ nOTlOAOIC • AIG 

CEBACTA • EN • NEAnOAI; EùaijSeia èv Uozic- 

lag, ili.... tv NsknsXt; Puilia PuteoUs bis^ 

AugustaUa Neapoli (i). Un altro tempio in onor di 


Cnjo Brutho Presente Console del iS 3 ( Grut. p. 3 oo, i; FaLr. 
c. IO, n. 443), fratello di Cajo Bruttio Presente Console per la 
seconda volta del 180 (Lampred. in Comm. c. 12, FaLric. ad Dion. 
1 . 71, 33 ; Marini Arv. p. ifiG, n. Ili), fratello pure di Crispina 
Augusta moglie di Commodo (Capit. c. 27) e padre di Ctijo Bruttio 
Presente Console del 217 (Mur. p. 33 <)) e di Lucio Biiittio Quin-io 
Crispino Console del 224 (Donati p. 178, 2; Marini, An'alip. 691). 
Questa genealogia che dà gran luce a quel consolato gli avrebbe mo- 
strato l’ attenenza del Console 5 ruW('o colla famiglia di Marc’Aurclio, 
e se ne sarebbe giovato per correggere il chiaro Osann, il quale, 
non sappiam come, allcrmò Consoli d'anno incerto Lucio Bruttio 
Crispino e Lucio Boscio Eliano ( Schul\eitung , 1829. Ahth. II, 
n. 9, p. 6G), mentre una lapide Gruteriana (?73, 3 ) e sci Fa- 
stngrafi recano invariabilmente all’anno 187 Crispino et Mliano 
Consuiibus. A noi non s’aspetta l’osservare quanto sia facile lo 
scamljio dell’ 1 e del T ne’ bronzi e nei marmi dopo che ne ha 
ragionato il Marini nel T. XLI dell’ antico Giornale di Pisa p. 282, 
e negli Arx’ali. 

(1) Grut. p. 3 i 4 , t. Vedi anche a pag. 254 , 4 > ® d Morcelli 
(de Stilo, p. 70, n. LXXXXIl) dos'e ci fa maraviglia come il suo 
linissimo gusto in latinità s’attenesse allo screditato Pr.atilli (Vedi Ge- 
sualdo, Osserv. sulla Via Appia p. 109; Daniele, Forche Caudine 
p. VI; Marini, Arvali, p. 157), e ad un sol fiuto non iscoprisse 
la caricatura del supplemento arbitrario fatto all’ iscrizione Puteo- 
lana da lui quivi allegata. Essa nel marmo altro non è che un 
informe frammento veduto dal Pighio nel i575, riprodotto dallo 
Smezio ( p. 3 , 8), dal Grutero (p. 161, 8), dal Capaccio (//laf. 
Aeopol. p. 717), dal Galletti (Star, della Begione Brugiata, p. 76), 
dal Paoli (Aiit. di Po^x- lav. 58 , 5 ) il quale in niun modo s’utlaglia 
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Adriano ergivi a Roma, per nulla dire dei Flamini 
e Sodali Adrianali ricordati da molte iscrizioni 
dalle quali raccogliesi che tempietti ed edicole, e 
quindi statue e busti a lui dedicati dovettero es- 
serci per ogni dove (i). Se dalla Grecia o donde 
procedano i busti del nostro Museo non osiamo 
decidere. Indubitabilmente sono essi antichi; e U 

coir epigrafe Pratilliana. Molto meno poi con altra che, estratta dal 
fondo del mare, vedesi ancora in Poizuolo nella via che mena sopra 
la porta della città, e che fa indubitabile testimonianza della ri- 
staurazione delle Pile di c|uel Molo, promessa da Adriano ed ese- 
guita da Antonino Pio. Se a quest’ iscrizione che si legge in Gru- 
tcro ( p. i 63 , 9), nel Martorclli (</e R. Thec. Caiani, p. e 
che lo stesso Morcelli ha illustrata (de Stilo, p. i 4 o, n. CCXXXMI) 
si avesse fatto maggior attenzione, certamente il MorceUi non avrebbe 
reputato naturai eleganza da proporsi ad esempio il belletto di 
quelle formule inusitate , tiè il dottissimo Furlanetto avrebbe man- 
cato di farne cauto con una nota il lettore nell’ accurata ristampa 
che ha eseguito in Padova di quell’opera insigne. Tanto è facile 
Tesser anche i più oculati sorpresi dall’alta celebrità d’un grand uo- 
mo 1 Taut’ è necessaria la storia letteraria dei monuinenti che 
consiste nell' indagarne Coriqine, nel radunare le testimomanxe 
degli .scrittori che li riportano, nel paragonar queste fra loro 
e giuflicar quanta fede debbasi alle wie ed alle altre per pro- 
cedere con sicuro pa.sso alla illustrnxione di essi, come egregia- 
mente si esprime il nostro illustre Collega Agostino Gervasio, Ac- 
cademico Ercolancnse, nelle diligenti sue Critiche osseiva^foni 
intorno all’ an\idetla Iscrizione Puteolana. Napoli, i 832 . 

(1) Mauut. Ort. Rat., p. 374 ; Smet. p. 78, G; iGt, 6; Ursiti. 
De l'am. Rom., p. igG; Tomasin. De Donar., c. XIX; Grut. p. 
407, i; 4 ' 2 , 2; 1026, 6; Gud., p. 112,2; Spon. 3 /ùc. Er. Jnt., 
p. i8<;, a; Doni, cl. IV, 19; Mur., p. 192, i; 4 ^ 7 i 3 ; Malici, 
Mus. Per., p. ii 3 , i; .Sambuca, Mcm. Cenom., p. 4 ^: Morccll-, 
Up. Epigr., t. I, p. i 4 ; Rosmini, Stor. di MiL, t. IV, p. 4 li^- 
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primo, tranne pochi guasti al mento e alle ciglia 
ristaurati in istucco , è in ottimo stato ed eseguito 
con tutte le finezze dell’ arte. La testa campeggia 
sopra le spalle in atto maestoso, e sembra dare un 
comando. I capelli e la barba sono sì fluidi e si 
molli, che se il colore del marmo non ne istruisse 
essere scolpiti, direbbersi veri. Le masse loro sono 
variate, finite, e senza veruna durezza. Gli occhi 
son vivi , e le nari leggermente si allargano per ri- 
ceverne , a così dire , il respiro. In ogni tratto si 
scopron bellezze ammirabili : il grandioso dà moto 
a tutte le intenzioni dell’artefice che l’operò; e le 
pieghe del paludamento, solito distintivo degli im- 
peratori e generali romani, sono gettate con certo 
sprezzo che fanno sentire aversi nell’ eseguirlo imi- 
tato il vero. Quest’ esimio lavoro di marmo pario 
non teme il raffronto con quei si celebri del Museo 
Vaticano e del Museo Capitolino. 

Il secondo busto presenta Adriano abbigliato 
militarmente, cioè colla lorica, di cui vedemmo 
armati anche Augusto, Caligola, Marc’ Aurelio , 
Lucio Vero, Commodo e Vespasiano (i). Essa è 
abbellita della Gorgone, che ne risovviene ciò che 
scrive Servio dell’Egida, yéegisj die’ egli, proprie 
est muninientiim pectoris aereum, ìiabens in medio 
Gor^onis caput: quod munimcntum si in pectore 

(i) Tav. a6, 4i, 9, io, 7, 18, ig, 53. 
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Numinis fuerit AeffS vocatur^ si in pectore hominisj 
sicut in antiquis imperatorum statuis videmus^ Lorica 
dicitur {i). È la Gorgone attributo speciale di Pal- 
lade, qualificata prudente da Marziano Capella (a), 
e si attribuisce anche a’ Principi per segno della 
prudenza e saviezza loro, non tanto nel maneggio 
delle cose di guerra, come ancora ne' quotidiani 
accidenti che lor sovrastanno nel regime d’ un vasto 
impero. Sovra la lorica vi ha il paludamento gittate 
sulla spalla sinistra, nel quale i periti brameranno 
maggior eleganza di pieghe, e così nel volto e nei 
lineamenti d’Adriano franchezza maggiore e più vita- 
lità. Benché nell’ insieme il ritratto non manchi di 
aggiustatezza, pure attentamente osservandone tutte 
le parti vi si scopre la esitanza dello scalpello, non 
che certe durezze ne’ capelli e nella barba , ed 
un’espressione, per dir così, convenzionale; per cui 
può credersi antico bensì, ma copia eseguita da 
mediocre artista, e cavata da una scultura certa- 
mente molto migliore. 


(i) Ad Aen. Vm, v. 4i5. 
W L*h. I, p. 4. 
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Tavola Vili. 

Fia. I, alta piedi 3 , poli, ii, lin. 3. 

•• 3 , “ «5, » 3 . 

•' 3 , * 1 " G. 

» 4, » 3, H g, M ~ 

stoviglie qui arrecate in disegno sono scelte 
tra varie altre alFatlo uguali del nostro Musco. 
Anziché 0/le cinerarie ^ o ferali ^ come soglionsi 
comunemente qualificare (i), sono Anfore vinarie, 
usitatissime a' tempi romani. Vero è che raccolte 
dall’estinto rogo le ossa e le ceneri dei defunti si 
solcano bagnare di lagrime, di balsamo, di liba- 
zioni e racchiudere in un vaso per lo più di pic- 
cola mole, il qual rito adoperato verso le reliquie 
di alcuno si dicea propriamente comporle (a); ma 
quell’ urne e que' vasi erano di forma , e sovente 
eziandio di materia onninamente diversi. L’ urna 
celebre di Clodio Fulcro dalla Villa Pinciana pas- 
sata nel Museo di Parigi (3), quella di Livilla nel 
Museo Vaticano (4), di Tizia TertuUina presso l’Or- 

(i) Mus. della R. j^ccad. di Mani., p. 17 . 

(3) Kirchm. De Fuitcriò., lib. Ili, c. 8 . 

(3) Wiiickelm. Star. dell’Arte, lib. II, c. 4, § '9- 

('() Visconti, Mus. P. CL, t VII, tav. 36. 
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salo (i), d’Asinia Fortunata nel Santi Bartoli (2); 
quelle d’ALuccio Saturnino e Flavio Aniceto nel 
Giulio (3), di Zelo Corinto nel Muratori (4), di 
Atania Pieride nel Giardino sul Quirinale (5) , di 
Spennia Marina da noi altrove allegata (6); quella 
di Mamertino e Partenope trovata l’anno i y65 nella 
via Labicana (y), quella scoperta lo scorso anno 
presso Brescia, le tante in fine memorate dalle 
antiche iscrizioni (8) sono tutte senza le due 
anse, non finiscono acuminate, hanno il peduc- 
cio, il coperchio, diversa la forma, e colle no- 
stre nessuna rassomiglianza. Ciò stesso dicasi del 
vaso funebre di Afareo sul bel sarcofago delle 
Leucippidi (9), dell’urna d’Ettore tenuta in grembo 
dalla piagnente Andromaca nel bassorilievo della 
Villa Borghese (io), di molt’ altre rafiigurate sui 
vasi detti etruschi, testé discoperti con gaudio di 

(1) Marni. Patav., p. i 58 . 

(2) Feteruni Sepulcra, seu Mausolea Romanar. cc., tav. 93, 
100, lOI. 

( 3 ) Antiq. Inscr., p. 226, l; 820, i 5 . 

( 4 ) Thesaur. Jnscr., p. i 5 i 3 , 6. 

. (')) Pirancsi, Vasi Antichi, tay. 102. 

(6) Ani Antica scoperta in Haimburgn, p. 4' 

(7) Piranesi, l. c. tav. 71. Veggansi ancora le tav. 5 , 12, 3 o, 
34 > 74);t^5,*9<>, III, ediz. Mil. 1825. 

(8) Cnit., p. 626, 6; Spon. Mise. sect. IX; Fahr. c. 1 , n. 69, 
7o;*c. Ili, n. 284: Monif. AA. Expl., t. V, siip. 1 . 3 , c. 3 ; 
^lairèi Mas. Fer., p. 2^7; Rondili. Mon. Galat., p. 61, n. IX. 

(9) Visconti, Mus. P. CL, t. IV, tav. 44 - 

(10) Winckclm. Mon, Ingd.j n. 137, p. i 83 , ediz. di Roma. 
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chi si diletta d’antichità (i). Ci persuadiamo che 
dissimile non fosse 1’ urna cineraria introdotta da 
Scucca sulla scena latina in grembo d’Alcmcna (3); 
quella colle ceneri di Germanico che sinu ferehat 
la virtuosa Agrippina (3); quella di Trajano recata 
da Flotina (4), nò alcun ci aggravi se accumuliamo 
gli esempi, poich’ egli è forza sgombrare una volta 
il volgar pregiudizio che reputa Olle cinerarie tutte 
le figubne stoviglie conformi a quelle che stiam os- 
servando. 

Negar non si può che tal fiata la povertà, l’urgente 
bisogno, l’averle in pronto non abbia fatto si che 
queste pure siensi adoperate per comporvi le ceneri 
dei defunti (5): hanno anche servito per conser- 
varvi r olio, il miele, per custodirvi le uve secclie, 
le ulive. Ma che? Mia yù.i$ui'j 'eap eh neie't. L’ uso 
loro più consueto, più proprio, più generale, attcstato 
dai classici, confermato dai monumenti si fu di 
contenere e conservare gran tempo il soave liquore 
di Bacco, delizia de’ conviti , ristoro della vccchiaja. 
Esso amphorarium diceasi dal nome dell’Anfora, cioè 


(1) Gerhard, Rapporto intorno i Fasi Folcenti. Roma, i 83 i. 

(2) Hercul. Oet., v. 17.56. 

( 3 ) Tac. Ann. II, 75. 

( 4 ) Spart in Atlr., c. 5 . 

Grut, p. q 4 o, 3 , 9631; Fabr. e. IV., n. 168; Bellori, Se- 
pulcr. ec., fig. XII, Xllì; Demster. £tr. Reg., T. II, lab. Hi; 
Cori , Colwnb. Là’., t.ib. 18; IJaruflaldi. De Praejicis; Rosina, U.t- 
ssrr, Litologico-Chim. oc., Ascjuioi, Giardin. Sonate , Verona, i 83 o. 
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del fiasco nel quale si riponea: e Catone ingiugne 
ai Castaldi di metter la primavera il vin greco 
ncirAiifore (i); prescrive altrove non doversi empirle 
di vino odorato che sino al fine dei manichi (a); 
Columella insegna che il vinello comodius servatur 
in Àmphoris (3), e Paolo giureconsulto che vinum 
in dolios etjdmphoms liac mente diffìindxmus, ut in kis 
sitj donec usus causa probentur (4)- In che l’Anfora 
difierisca dal dolio, il cippo di Lucio Aurelio Sabino, 
ove son l’ uno e l’altra in bassorilievo, chiaramente 
il dimostra (5). E chi non sa che Quinto Coponio 
fu giudicato reo di broglio quia vini Amphoram 
dedit dono ei citjus siiffragii latio erat (6)1 Chi non 
ha letta la bella Ode di Orazio all’Anfora da lui 
sturata quand’ebbe a cena Messala? O nata mecum 
Consulc Manlio j dic’egli; non perchè il Figulo l’avesse 
formata l’anno di Roma 689 in cui nacque Orazio, 
ma perchè in tal anno era stata empita di gene- 
roso vin massico; volendo il poeta indicare che 


(1) De Re Rust., c. 106. 

(•2) ILid. c. li 3. 

(3) De ytgricult., c. XII, 4°- 

(i) Dig. Ub. 33, tit. 6, I. i 5. 

(5) Mur., p. <)4o, I. Tre dolii Teggonsi pure ne’ lati dell' urna 
di Porfido detta di Santa Costanza, erroneamente creduti dal Ciani- 
pini oUtie ossuariae in quibus cinerea et c/uhn>e/'wn cremato- 
rum ossa reponebantur. Vedi de Sacr. Mdif. a Constatino Mor^ 
gno extructis , c. X, p. i33, col. a. 

(6) PUn. Hist. Nat. lib. XXXV, la, d. 46- 
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quel vino era vecchio di quarantaquattro anni ( i ). 
Ognun sa che l’età del vino faccasi palese dal nome 
dei Consoli scritto sull’ Anfore allorché elle si empi- 
vano, e nelle celle allogavansi(a); è certo egualmente 
che da tal notamente fatto col calamo a tinta rossa 
o nera, venne la frase de meliore nota, per indicar 
cose o persone di ottima qualità ( 3 ). Non ci sov- 
viene d’aver veduta alcun’ Anfora col nome scritto 
de’ Consoli, bensì ne conosciamo alcune col pit- 
tacio delineato; e fra queste celeberrima è quella 
che fu pria del Bianchini, poi del Vettori, sulla 
quale si legge: EX * CELLw • IjucU • PVRELLi • 
GEMELLI • ^assicum • CAESENNIAE; probabil- 
mente per essere costei la padrona del predio da 
cui. quel vino procedea ( 4 ). Un’altra inedita, sco- 
perta nel 1817 a Pratogiano contiguo alla chiesa di 
s. Lorenzo a Chiaveniia ha le lettere rubricate, 
ed è presso il chiariss. Giuseppe Cattaneo direttore 
dell’ I. R. Gabinetto numismatico di Milano. In que- 
sta pure vedemmo la formula EX CELLàt, prova 
non dubbia dell’ uso a cui' fu destinata. 

Tacer non si dee quel che scrive Pbnio ch’es- 

( 1 ) Carni., lih. HI, ai. 

(a) Plin. 1. c. XVI, 1 4, a I ; Mitscherlicli ad Horat. 1. c. 

(3) Hor., lib. Il, od. 3; e Satyr., lib. I, io, a4> Curius ad 
Ctccr. VII. Fornii a^. 

(4) Morcelli, de Stylo Inscr., p. a6o, edit. Rom. Vedi Plin., 
Hùt. Nat. XIV, i4; Plaut. PoenuL IV, a, i4j Juven. Sa^. 

T. 34. 
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semlo circa ottanta in tutto il mondo i vini più 
rinomati, di questi due terze parti almeno erano 
italiani (i). Per dir d’ alcuno de’ nostri paesi no- 
mineremo il vin Retico nel Veronese, posposto so- 
lamente al F alerno da Virgilio (2) , \’ Acinatico che 
è r attuale vin santo, celebrato da Cassiodoro (3) , 
il Pacino usato da Livia ottantadue anni continui, 
che crediamo sia il Piccolit (4), e il Circumpa- 
dano fatturato, i qitali tutti aveano in Roma as- 
sai grido (5). Perciò non è maraviglia se tanto co- 
piose sien rAufure, e se tutto di in questi luoghi 
e dovunque se ne scopran di nuove. 11 Voiret 
presso Roma a s. Matteo in Merulana ne trovò 
più che cento in un tratto; altrettante e più an- 
cora se ne rinvennero nella sola cantina di Ar- 
no Diomede a Pompei, con circa diciassette in- 
dividui, che avendovi cercato un asilo, vi ri/nasero 
dall’ infocato rapido sepolti (6). Eran esse l’ una 
dopo r altra piantate nel terreno, e ordinatamente 
disposte. Cento cinquanta colò vennero in luce, son 
pochi mesi, nella casa detta del Fauno; e non po- 
che in Milano presso la Canobbiana nel 1809, a 

(1) Hist. Nat, XIV, II. 

(9.) Georg., II, 95. 

(3) Vtiriurs, lib. XII, 4- V. il MaiTei Ver. lUusi., t I, p. aJJ, 
ediz. in 8. 

(4) Plin. Hist. Nat., XIV, 6, 8. 

(5) Plutarc. Qwr.ìt. Conviv. V. 3. 

(0) Itomuuelii, Viaggio a Pompei, p. 18. 
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B. Vittore nel i8ii, a Peschiera sette miglia fuor 
di città nel iSaS, a s. Lazzaro nel i8a5 e a Torino 
presso l’antica Porta nel i83o (i). Le nostre sono 
anepigrafi, ma con impressovi il nome di chi le formò 
ne vide parecchie il Gori (a). Una osservata dal 
P. Lupi esibisce le sigle |BR. OC. O. D. V. [, interpretate 
da lui BRuttidj OCeanis Opus Ooliare Yinarium (3) , 
noto essendo il Figulo Lucio Bruttidio Augustalc, e 
note le fornaci Oceani (4). Una inedita posseduta 
dallo scrivente, ha L • F\F • PRN | ossia Ludi FVFicii 


PRiNcipis-, in altra parimente inedita leggesi 
cioè Cossii Cai Yilii Vrimi^ chiarita 


C C FP 


dal 


nome 


COSSI 


che intero vedesi sopra un’ altra trovatale 
canto. Anche un mattone inedito conservato dal 


eh. Marchese di Bagno in Cusertoli ha COSS.AMBS\l.P 


colle quali sigle parvero al Fabretti ricordati due 
Consoli Sulpicii : COnSulibus AMBù SVLP/c«j (5); 
ma doversi leggere COSSiomm AMBrosii et SVL- 
Ticiani è fatto manifesto dai Cossii fornaciai, la cui 


(i) .Sanquintino, Ricerche ec. Torino, iSSs, 

(a) lìiscr. Etr., t III, p. i53. 

(3) Epiliqih. s. Severae, p. 4ì- 

(•i) Mur. p. 4;)*^. 'o; Boldelli, Cimit. p. 5ao; Spreti, d.4. Rav. 
T. li, par. II, p. z4' » ® questa medita trovata in uno scavo prc.sso 
il Campidoglio 

LuciV • BRVTTIDI • AVGVSTALIS • OPVS 
DOLiure • EX ■ FIG/hhj • 0(iE.A«ij • Ml^o/viuj 
C.AEjnnj • NoJfri 

(S) Insci-, c. XII, p. 5io. 
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famiglia era assai numerosa. Così abbiamo SOLLEM- 
NIS ET NAT/VLIS COSSIORVM in una del Torre- 
muzza ( I ), Vublii et Cai et Quinti SEPTICIORVM 
nel Cassio (a), e Cai et Ludi ANNIORVM in una ine* 
dita del Mediceo Museo. Non è sì agevole spiegarle si 
gle impresse sui labbri,- sul collo o suR’anse dell’ Anfore 
e sugli embrici figlinaci. Il valente pittore Girolamo 
Ioli custode del Museo di Brescia, ha trovato un 
mattone con queste sigle : | L ■ L • LF • M | ; che spie- 
gar non sapremmo se non che leggendo ; Ludi. Lurii, 
Laidi. YUii. Martialisj istruiti dal Luci LVRI BL.\N 
DI arrecato dal Vermiglioli (3), e dai due EX OF- 
FICINA LVRI MARTIALIS;LucìimLVRIVS MÀR- 
TIALIS FEcit che sono in Fabretti (4). Come ai 
dì nostri abbiamo stoviglie fabbricate in Boemia , in 
Sassonia, in Francia, in Inghilterra, così a* tempi 
romani ve ne avea di procedenti da varie parti 
d’ Italia. Nell’ Istria e in Trieste mattoni si sco- 
prono usciti dalle fornaci di Pesaro; in Adria vide 
il Gerhard stoviglie Nolane e Volcenti; in Milano 
ne riconobbe persino di Aretine, fra le quali re- 
putò assai notabili due coppe rossicce possedute 
dall’ egregio Pittore Pelagio Palagi (5). 

(i) Inscr. Sicul. c. XIV, 48. 

(a) f'ita di S. Silvio. 

(3) Iscn\. Pervg., t. Il, p. 462. 

(4) In.tcript. Doni., c. VII, n. a56, aly. 

(i) Bollettino dell’Istituto di Corrispoiulen^a Archcoloij. No- 
vcmb. 1832, p. 203. 
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Dicemmo eh’ entro le celle vinarie , per esser 
l’Anfore apode cioè senza piede, si piantavano nel 
terreno : così costumavasi qualche volta ne’ tricli- 
nii (i); comechè in questi più sovente si allo- 
gassero sopra tripodi di metallo o di legno. Erano 
elleno di varie grandezze, e la preallegata che 
scoperse il Bianchini contenea otto congi, ossia 
ottanta libbre di liquore , giusta l’ esperienza fat- 
tane dal Vettori coU* antico congio conservato nel 
Collegio Romano. Di ugual dimensione son le due 
possedute dallo scrivente; ma alquanto minore è 
quella del cbiar. Cattaneo trovata a Chiavenna, 
e di questa è più piccola tra le nostre quella al n.° 3. 
All’incontro di straordinaria grandezza son le tro- 
vate a Salona nel i8a5, notabilissime, perchè oltre 
d’ esser alte cinque piedi , offrono la singolarità 
d’ essere state segate transversalmente per intro- 
durvi un cadavere umano, e poi riunite con glu- 
tine. Erano quest’ Anfore entr’ obrendarj senza ve- 
runa lettera o eontrassegno, e dall’ uso fattone ben 
si vede che il Figulo non aveale operate perchè 
fosservi accolte le fragili spoglie umane. Di un tal 
costume perù non sappiamo se altrove ve n’abbia 
esempli. 

Come r Anfore vinarie si portassero da’ servi tri- 
cliniarj e celiar] vedesi in antico avorio edito dal 

(i) Arrìnghio, Hom. Subter,, t. II, p. ■■(>. 

Voi. IL 


5 


a:«forx vimarie taVola vin. 

Buonarroti (i); ed è curioso il capriccio d’ un Li- 
toglifo, il quale per indicare essere il vino pos- 
sente incentivo di amore figurò Cupido navigante 
a cavallo d’ un’ Anfora, con una vela che tiene per 
le corde con ambo le mani. Il Gori prese que- 
st’ Anfora per un’ urna cineraria , e spiegò il sog- 
getto allusivo al passaggio dell’animo ai campi Eli- 
sii (a); mais ies vases cineraires netoient pas géne-^ 
ralement pointus en bas, dice il Winckelmann (3) 
con che suggella il nostro parere. 

(i) Medaglioni jintichi, p. 4^i. 

(a) Mus. Fior., t. I, p. i5A 
(3) Pier. Orar., p. i4«. 
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TUBI CINE MILITARE 

BASSORILIEVO 
Tavola IX. 

Alto Piedi 1 , Poi. 4i 6 9opr* 

» I, « 9 


]Lìa Tiburtina famiglia Copoiiia, alla quale Gtico 
Felicione appartenne , ha voce tuttora nelle terre 
Latine sin dall’età più remote. Dice Tullio che Tito 
Coponio dotato di somma virtù e dignità, la mercè 
del suo ingegno e della sua vigorosa eloquenza, 
meritossi, circa l’anno 63o, la romana cittadinan- 
za (i). Non molto di poi fu celebre in Roma la 
causa agitata davanti ai Centumviri da’ due Con- 
solari Lucio Crasso e Quinto Scevola per certa 
eredità contrastata al giovinetto Marco Coponio (a); 
e nell’Orazione prò Cktelio sono chiamati a testifii 
care due giovani, Tito e Cajo Coponii, detti huma- 
russimi atque doctissimi, rectìssimis studiis atque opti- 
mis artibus praediti, qui ex omnibus riMxirrte Dianis 


(i) Pro Balbo, c. a3. 

(i) eie. Pro Caecina, c. io-, De Orai., lib. I, c. 3g e 56; II, 
c. 5 a; Brut., c. 3<j c 53. 
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mortem doluerunt (i). Presiedeva Dione ai cento 
Legati Alessandrini venuti a Roma a richiamarsi 
dall'oppressione di re Tolomeo ( 3 ). Un di que’ gio- 
vani, Cajo Coponio, ascese poscia agli onori, e mili- 
tava in Carra nell’ infausta e fatai guerra di Crasso 
contro dei Parti (3), poi fu pretore in Roma (4) , 
comandò quindi l’armata di Rodi (5), ed è Io stesso 
di cui si hanno monete impresse in Alinda di Caria, 
come conghiettura il Borghesi (6), o in Traili di 
Lidia, come sospettò il Cavedoni ("). Ad un Co- 
ponio proscritto dai feroci Triumviri, vitam ujcor 
impetravit (8), e di un altro che seguì le parti di 
Cesare fa menzione Flavio Giuseppe (9); dal quale 
ancora sappiamo che un Coponip cavaliere romano 
fu il primo Procuratore delia Giudea, mandatovi 
da Ottaviano Augusto con ampia giurisdizione l’anno 
sesto dopo di Cristo (io). Nell’età successive i Co- 
ponj scemaron non poco dell’antico splendore. Ve- 

(i) Pro Caelio, c. io. 

( 3 ) Dion. Cass. Hist. Som., lib. XXXIX, c. i4- 

(3) Plutarc. In Crasso s Appian. BeU. Partii, lib. IV, p. 349^, 
ed. Tollii. 

(4) Pompej. Mago. ap. Cicer. ad Attic, Vili, n. 

(5) Cajum Coponium hominem prudenteni atque doctwn cunf. 
praetorìo imperio Classi Rhodiae etc. Cic. de Dirin. lib. I, c. 3a. 

(6) Osserv. Numis. Dee. XIV, oss. 4- 

(7) Appendice al Saggio ec. p. 69. ^ 

(8) Appian. Bel. Civ. lib. IV, p. 985. 

(9) Bell JvuL XIV, 16. 

(10) AA. Jud. XVIU, c. i, BelL Jud. II, cap. 11. 


Diqi’iZud by Google 


T A Y 0 I. A IX. 


63 

dcmnlo un Quinto Coponio accusato di broglio per 
aver donato un'anfora di vino a chi dovea dargli 
il suffragio (i); tra’ tanti Coponii ricordati dai inarmi 
Cajo Coponio Crescente è un Decurióne di Tosca- 
iiella (a); Lucio Coponio è un fornaciajo di Q. Asinio 
Marcello (3); gli altri tutti, non curando i liberti, 
sono cittadini, e fra questi annoveriamo Gneo Copo^ 
ìlio Felicionc, rimasto ignoto fln'ora ai Collettori epi- 
grafici. Ch’ei fosse nativo di Tivoli, TIBVRE NA- 
TVS, donde gli arcavoli suoi procedevano, e dove 
tuttora si veggon poco lunge della città nella con- 
trada detta Capone alcuni ruderi, ne’ quali da ta- 
luno si ricouoscon gli avanzi della villa che fu de’ 
Coponj (4), 1 iscrizione scolpita sid monumento non 
ce ne lascia dubitare. 

CN«« • COPONIVS • FELICIO 

ÈREPTVS . FATO ' EST . AQVILEIAE . TIBVRE 
NATVS 

FRATER . DeFvNCTVM . VOLVIT . VENERARE t SePvLCHRO. 
Certa del pari è la professione di lui, manifesta- 
li) V. a pag. 56. 

(a) Doni, Cl. V, 9; Reinea. cl. VI, 39, meglio assai è nel Mu- 
ratori p. 1090, 7. 

(3) (Jori, Insc. Etr. T. I, p. 443> n- 64; Lami, Lex.- d'ÀA. 
Tose. T. I, p. 314. Vedi per Asinio Marcello il Marini, Frat. 
Arvali, p. 194 e 389, e il Borghesi nel Giom. Arcad. t. LIV, 
i 833, p. 80. 

(4) Cabrai e del Re, delle Ville e Monum.. di Tivoli, pag. ia5. 
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taci dal suo costume e dagli istrnmenti che ha in 
mano. Sopra la tunica cinta, che il nudo gli copre 
sino a’ ginocchj, egli ha il sago allacciato colla so- 
lita fibula sul destro deltoide: questo vestito era 
sì proprio de’ soldati romani, che non solamente 
il vediam nelle statue di Quinto Vettio Ingenuo (i), 
Minucio Eliano (3), Aurelio Giuliano (3), Sestio Car- 
poforo (4), Aurelio Sudato (5), Cassio Modestino (6) 
tutti soldati romani; ma dà tale indumento deri- 
varon le frasi ad saga ire per significare andare 
alle insegne , saga sumere per prender l’ armi , esse 
in sagis per esser in guerra , ponere saga per cessar 
di combattere. Felicione anziché il parazonio o lo 
scudo , reca nella destra la tromba e nella sini- 
stra il corno; arredi aneli’ essi notissimi, quibus 
miles ad belli munia cietur (7). In fatti che fanno 
mai, dice il retore Quintiliano, questi strumenti 
nelle nostre Legioni? Eorum concentus quanto est 
'vehementior, tanto Romana in bellis gloria caeteris 
praestat (8). Ognun sa che la militare musurgia 


(1) Boissard, t. IV, pag. 56 . Vedi il Grut. p. 558 , 9 e 637, 9. 

(а) Grut. p. 554, 8 . Esso non è togato, come iri è detto, ma 
porta la tunica e il sago. 

( 3 ) Fabret. Col. Traj. pag. igS. 

( 4 ) Murat. p. 3 o 36 , 1. 

( 5 ) Bcrtoli, tt.^quileja , p. i 48 . 

(б) Vemazza, Diploma d’ Adriano, p. i 4 - 

(7) Tacit. Hist. II, 39. 

(8) Inst. Orai. II, 18. 
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romana non ammise altri strumenti fuorché la 
tromba tirrena, il corno, la buccina ed il li- 
tuo (i). Diritta e concava da una parte, detta co- 


fi) Il lituo militare è di movente confuso da’ moderni scrittori 
col corno. In quest’ equivoco son caduti fra gli altri il De Clioul 
( Castrament. Fet. Boni. p. 79 ), il Bianchini (Music. Fet. p. i/^J, 
e non ha guari il Clarac, descrivendo la Conclamaxione , bas- 
sorilievo notissimo del Museo di Parigi. De deux trompettes, scrive 
egli , qui embouchent deux des personnages, la droite se notn- 
mait TUIA che^ les Romains, celle qui est courbèe est le Litods 
(Descript, des jintiq. ec. p. 83 J. 11 valoroso Accademico jcri- 
vendo cosi non si risovvenne di Aulo Gelilo che disse: quoniam, 
facta litui mentio est, non praetermittendum , quod posse 
quaeri anùnadvertimus , utrum lituus auguralis a tuba, quae 
lituus appellatuTj aut tuba a lituo augurum, lituus dieta sit. 
Utsusqui ihim rasi rosMA IT rAAlnt iv cafiti mcoinm ist 
(Noct. Att. V. 8 ). Se di entrambi è ugnale la forma, c parimente 
son curvi da un lato, come può essere nel Bassorilievo Parigino 
il lituo quello strumento che ò quasi circolare? 11 Muratori net 
marmo di Sesto Autronio Negro Liticine: Heic habes, dice, litui 
figurami e non ridette che il disegno vien dal Ligorio, e che niun 
istromento che lo somigli si trova in tutta l’antichità. Chi vuol 
sapere come fosse veramente il lituo militare, vegga tra le monete 
della famiglia Giunia quella col Marte galeato nel diritto , e nel 
rovescio ALBINVS • BRVTI • Vilius (Ursin. Fam. p. i3i; Eckhel 
Calai. 1 . II, p. 44): « v«gg* pure l’epigrale di Marco Giulio 
Fittore EX COLLEGIO LITICINVM CORNICINVM, prodotta dal 
Bartolini (De Tib. 1. 3.) e dal Gudio autopta (p. uo5, 3 ) però 
inesatta (giusta un buon disegno che ne abbiam sott'occhi), e non 
sarà più in errore. Prosegue il Clarac: La première, cioè la tuba, 
était propre à ^infanterie, la seconde, cioè il lituo, à la cavalerie. 
Per verità lituus equitum est et incurvus, tuba Vero peditum et 
directa, disse anche Acrone , scoliaste d’ Orazio ( Od. Uh. I , od. I, 
V. a3), e vi aderisce il Mitscherlic (ad Horat. 1. c.)i non però 
Porlirione, inawertentemente allegato dal dottissimo Furlanetto nella 
nuova edizione del Porcellini (V. Lituus). Tuttavia che direm di 
Sallustio il qual di Mario parlando, Cohortium, turmarum,legionum 


i 
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donCj era la tromba : curvo , d’ osso bovino dap- 
prima, poi di metallo era il corno; e il suono loro 
di tal elTicacia, che appena datovi fiato, i soldati 
clangore incensi^ alias accingitur gladioj alias cli- 
peum capii, alias equum frenis temperai (i), e 
compresi d’ ira e furore affrontavano impavidi le 
schiere nemiche. Con quai suoni si ordinassero 
le varie fazioni può vedersi in Vegezio (a), nel 
Zimmermanno (3) e nel Lipsio (4). Ogni legione 
aveene parecchi ricordati dai marini (5), ed in fi- 
gura si veggono anche neVÌ Àdmiranda, e nelle Co- 
lonne Trajana e Antonina. Tubicine prima e poi 
Cornicine fu il nostro Coponio, e cessò di vivere 
in Aquileja; dove un suo fratello ne raccolse le 
ceneri e l’onorò del sepolcro. I frequenti epitafli 
di soldati delle legioni VII e XI che si scoprono 
in que’ contorni ne dan sospetto ch'egli abbia ap 


tulìicines sìmul omnes canere jubet? Forsecliè le turme non eran 
composte di soldati a cavallo? Che direm delTiscrizione veduta dallo 
Sponio negli Orti del Quirinale (Scct VII) e ripetuta dal Donati 
(p. 171 , 6), nella quale Publio Elio Avito si qualifica Tubicine de- 
y li equiti singolari tt Augusto t Forsechè gli equiti singolari erano 
fantaccini? Habcre legionem tubicines, cornicines et buccinato- 
res, insegna Vegeiio {de Re Milit. lib. Il, c. aa), e che la Le- 
gione fosse formata di cavalieri e di fanti è verità manifesta. 

(i) Apolejus, de Mundo. 

(a) De Re Milit. 1 . II, c. aa. 

( 3 ) Analector. p. 5 18. 

( 4 ) De Milit. Rom. II, la; IV, io; V, 9. 

( 5 ) GruL p. 544, 3 ; 1106, 6; Doni cl. Vili, a8j Donati p. a-i, 7. 
Zaccar. Exurs. p. 54 ; Marini, Atv. p. 3a6,5a7; Orelli, .n. 35 ai. 
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partenuto alle medesime. Sia di ciò come vogliasi, 
molto pregevole è questo marmo che mostra il 
vero costume di un tubicine militare fuor di fa* 
zione e senza la spoglia del teschio leonino che 
servia loro di galea, come a' Signiferi, quand’ erano 
al campo. La tunica, il sago, i calzari il dimo* 
strano militare, e ben diverso dal Tubicini che in- 
tervenivano alle funebri pompe, ai ludi pubblici , 
ai sacrifici solenni, pei quali si usavano le trombe 
espiate nel Tubilustrio. Malgrado la sproporzionata 
gofifezza delle mani, la secchezza dei panni, il tri- 
tume delle pieghe e la fessura che, traversandolo 
per mezzo il volto, ne lo fa desiderare meglio 
eseguito e più conservato , esso attrae non di meno 
lo sguardo degli amatori per la sua rarità. 
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T A VOI. A X. 
Altu piedi A, poi. 3. 


J^ccRBSCE pregio e decoro al Busto delineato sulla 
tavola X il sapersi che nel XV secolo possedealo 
Andrea Mantegna, e avealo caro più di qualunque 
più eletta gioja. Egli era non meno egregio arte- 
fice che grande amatore di antichità (i); ed è pro- 
babile che acquistato lo abbia in Roma, allorché 
vi si trattenne esercitandosi nella sua bell’ arte. 
Non senza rammarico dovette cederlo il 2 di 
agosto del i5o6 ad Isabella Gonzaga, spintovi dal 
disagio e da urgente necessità ( 2 ). Esso è di marmo 


(i) MafTei Ver. JUus., par. II, p. i8g; Tiraboschi, Ator. della 
Leti. Jtal. t VI, par. I , p. I Ai due Codici allegati da questi 
autori, e specialmente al Codice Trivigiano, il qual ci duole non 
abbia per anche veduto la luce, un terzo vuobi aggiugnerne auto- 
grafo, posseduto dallo scrìvente, e contiene una raccolta d’ iscrizioni 
latine e greche, copiate dai marmi da Felice Feliciano, e dedicate 
al Mantegna. Comincia cosi: AFA® AI TWAI. Felix Felicianus 
F eronensìs AepÌQranm\aton ex vetustissimis lapidibus inscriplis 
Andream celeberrimum pictorem nec non amicum incom- 
parabileni feliciter oc bonis auspiciis incipit. 

(i) Andrea Mantegna, dice il eh. dottor Cristofori, negli ul- 
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parlo, diligentetneute operato, e indubitabilmente 
antico. Rappresenta Annia Galeria Faustina, mo- 
glie d’ Antonino Pio , detta comunemente la madre. 


timi anni della sua vita provò i disagi della povertà, che gli 
furono tanto più acerbi perocché era molestato da debiti, a cui 
le sue necessità lo aveano costretto. Scriveruione egli ad Isa- 
bella Gonzaga nel i5o6 le narra d^ aver pensato di privarsi 
d" alcune sue carissime cose, fra le quali ìiomina una Faustina 
( nutrmo antico ), a lui diletta su tutte le altre. Dice che molti 
e molti gliela avevano chiesta j che a niuno l'uvea voluta ilare j 
che spronalo dal bisogno V avrebbe data alla medesima Isabella 
più volentieri che a qualunque altra personaj che il pretto, 
cui più volte avrebbe potuto ritrame, e che grandi maestri gli 
aveano esibito era di loo ducati, e che per tal somnm bi of- 
friva albi Marchesa. Essa, che fuori di città si trovava, ordinò 
al Segretario di Stato Gio. Giacomo Calandra di visitare questo 
nuimw e trattare col Mantegna della compera del medesimo. 
Ma si voleva dar menoj solito stile de' grandi, condotti più 
dalla vanità che daW ingegno j e il Calandra allora gli disse 
che a quel pretto non t avrebbe potuto vendere che al vescovo 
Gontaga, amante di tali cose e generoso nello spendere. Ma 
probabilmente la Marchesa la acquistò, perchè sappiamo che 
il Mantegna diede il busto al Calandra con grastdi ceremonic, 
molto e nwlto raccomandandoglielo, come cosa che si dovesse 
guardare colla massima gelosia, e protestando che se passati 
sei giorni egli non lo avesse riavuto, ne sarebbe morto di pas- 
sione j tanto era F affetto che egli portava a questo antico mo- 
numento. Il busto fu spedito il a agosto 1 5o6 a Sacchetta, ove 
allora villeggiava Isabella, per mexx» tF un bur duello, con fer- 
vida preghiera che si rimandasse entro il prescritto termine 
affine di mantenere la data fede, se la Marchesa non F avesse 
comperato. Nult altro sapendone, giova credere che Isabella 
mossa a compassione della povertà di Mantegna, e forse am- 
mirata della Faustina, la facesse sua; e che, salvatasi nel sacco 
del i63o, sia pervenuta fino t£ nostri giorni per formare uno 
de' migliori ornamenti del nostro Museo. Da una lettera auto- 
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o la maggiore per distinguerla da sua 6glia omO'' 
nima, moglie di Marco Aurelio il filosofo. 

Nè Dioa Cassio, nè il suo compendiatore ZiiUino 
parlai! di lei, e appena la ricordano Capitolino e 
Vulcazio Gallicano. Le stesse lapidi e le medaglie, 
comecliè sìeno in gran numero, non ci soccorron 
gran fatto; sicché non altro ne sappiamo se non 
che fu di nobile schiatta, che nacque ranno io 5 
dell’ era volgare da Rupilia Faustina e da Annio 
Vero, uomo patrizio. Prefetto di Roma, stato tre 
volte Console (i); e che fratelli di lei furono Annio 
Libone Console del 128 (2), ed Annio Vero Pre- 
tore, padre dell’ imperator Marco Aurebo ( 3 ). Per- 
ciò di quest’ ottimo Augusto eUa fu ad un tempo 
suocera e zia. De’ suoi costumi multa dieta sunt 
ob nimiam libertatcm et vivendi facilitatém, quae 
Antoninus cum animi dolore compressit ( 4 ). Oltre la 
figlia testé nominata, fu madre ancora di due figli 
Marco Aurelio Fulvio Antonino, e Marco Galerio 


grafa e inedita di Andrea Mantegna passata dall’ Archivio secreto 
di Mantova nell’lmp. di Vienna, e da Memorie parimente inedite 
del Segretario Coddè, il prelodato dottor Cristofori ha raccolto 
queste notizie , che ahbiam qui trascritte per testificargli la estima- 
zione sincera in che abbiamo il suo bell’ingegno e la sua erudizione- 

(■) Capital, in M. Anton. Phil. c, I. Vedi lo Stampa ne’ Fasti 
Sigoniani p. 681 , 683. 

(a) Grut. p. 337 , lin. 5; Fabr. cap. VII, n. i5a. 

(3) Capitol. in M. Anton. Phil. 1. c. 

(4) CapitoL ibid. c. 4- 
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Aurelio Antonino; de’ quali, tacendo la storia, la- 
pidi e marmi fan ricordanza (i): madre fu ancora 
di un’ altra figlia per nome Aurelia F adilla mari- 
tata a Lamia Silano, morta giovane allorcliè il pa-- 
di'e, non peranche Augusto, recavasi proconsole in 
Asia (a). Da Gallicano abbiam un barlume che 
nella ribellione di Celso, sapendo Faustina quanto 
l’augusto consorte fosse inclinato alla clemenza, 
gli scrisse che s’egli avesse di colui compassione 
mostrerebbe di non averla per la moglie, nè per 
i suoi; perchè se la fortuna sorridesse ai ribelli, 
essi non avrebbero pietà nè dell’ imperatore , nè 
di chi gli è congiunto (3). Tuttavolta non pare 
che Antonino Pio abbandonasse per questo il suo 
sistema d’ essere moderato e benigno persin coi 
cattivi. Mori F austina l’ anno 1 4 1 » trentesimo sesto 
della sua età (4); e ben disse un sommo archeo- 
logo che mai donna augusta nè gode vivente di 
maggiore benevolenza , nè ricevè dopo morte inag- 


(i) Tillemont, Hist. det Empereurs, t. Il, p. ag8; Eckhel, Doo. 
Nwn. t. VII, p. 4a, 

(a) Capitul. iV* Anton. Pio c. I; Pagi, Crit. Baron. ad an. Uri). 
Cond. 9^4; De Boie, Accad. des Jnsc. et B. L. t.XV, pag. 

(3) Mater mea Faustitm, scrive la figlia di lei a MarcMurclio 
suo sposo, patreni tuum Pium ejusdem in defcctione Gelsi hoK- 
tuta est, ut pietuteni priniwn circa suos servaret, sic circa alie- 
nos. Non cnim pius e.tt imperator qui non coyitut uxorem et 
j^ios. Vulcat. Gallic. in Aviti, c. io. 

(4) Tertio anno imperii sui Faustinain uxorem pcrdidil. C;^- 
pitol. in Anton. Pio c. 6. 
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giori onori di quelli ch’ella ha ottenuto dall’amore 
e dalla gratitudine di suo marito. Egli appena de- 
funta la divinizzò , e celebronne 1’ apoteosi con 
superbi ludi circensi , decorati delle statue d’ oro e 
d’argento di lei. Le assegnò le Flaminiche per 
l’esercizio dall’empio culto prestatole (i), e le 
innalzò in Roma un tempio magnifico che ancor 
sussiste, ma convertito in una chiesa dedicata a 
8. Lorenzo in Miranda, cosi denominata per li 
contigui mirabili avanzi di antichità# E quasi ciò 
non bastasse , puellas alimentarias in honorem Foil- 
stinae^ Faustinianas constituit (a). Che direm poi 
delle medaglie , delle quali tot ejus nomine mortuae 
curavit Antoninus feriri quot ncque antea^ ncque 
post, sive copiam ipsam ’spectes, sive tjrporum va- 
rietatem, cuiquam principi mortuo ( 3 )? Certo è 
che di niun’ altra imperatrice sussistono ancora 
tante immagini quante di Galeria Faustina. Fra 
le più insigni si conta il busto intatto e pregevole 
di marmo lunense scoperto l’anno 1771 negli scavi 
della via che di santa Maria Maggiore passa a 
santa Croce in Gerusalemme, conservato nel Museo 

(i) A Senntu consecrata est, delatis circensibus, atque tem- 
pio et Jlaminicis et statuis axureis atrpte argenteis, quwn etùini 
ipse hoc concesserit, ut imago ejus cunctis circensibus ponere- 
tur. Capito!. L c. 

{ 1 ) Capito!. Jn Anton. Pio c. 8; Vedi Grut. p. loai, 6; Donati 
p. 334 , 3. e i! MorceUi, De stilo Inscript. p. 33 q edit. Rom. 

(3) Eckbe!, Doct. Nunu t. VII, p. 33. 
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di Parigi (i), e quello che possedea Monsignor 
Despuig , singolare per avere una mano sul petto 
avvolta nel panneggiamento (a). D’uno bellissimo 
è ricca la Galleria di Firenze, di due il Museo 
Capitolino (3), e d’una testa d'ottima conservazione 
il Museo Vaticano (4); alla quale non dubitiamo 
affermare ohe può fare corteggio il busto che pub- 
blichiamo. ConfVontatolo colle preallegate imma* 
gini e coi nummi a fiore di conio, specialmente 
col medaglione del Museo Pisani già Correr pub- 
, blicato dal Mazzolcni (5); con quello valutato dal 
‘Winckelman cinquanta scudi romani ( 6 ); colla Ce* 
rere del Museo Chiaramonti , sotto le sembianze 
della qual Dea fu raffigurata Faustina; confrontato 
finalmente con altri monumenti non meno stimabili 
che non vai ricordare , si scorge alla prima vistata 
r identità del soggetto ; per lo che dobbiam credere 
che niuna di queste immagini di metallo o di marmo 
abbia mai vedute chi ardì qualificare della troppo 
famosa Faustina il busto in bronzo scoperto in Bre- 
scia nel i8a5 ( 7 ), non avendo esso o vuoi le fat- 

(1) Clarac, Descript, des Antiq. p. ii'). 

(а) Vùconti, Mus. Pio Cl. L VI, p- 3o6. 

(3) Bottari, Mus. Capit. t. II, tav. 38 c Sg. 

(4) Visconti, Mus. Pio Cl. t VI, Uv. 49- 

(5) Numism. ec. tab. XVIII, n. 3, p. 48. 

(б) Star. deWArte, L II, p. 398, emi. di Roma. 

(7) Append. alia Gaxxetta di Milano ag luglio i8a6; Atti tlel- 
V Ateneo Bresciano per fan. i8a6, p. 3o. 
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tezze del volto o l’ acconciatura del capo la menoma 
rassomiglianza con veruno dei ritratti prenominati. 
Nel nostro busto il vero vi è assai bene imitato, 
e si vede che l' abile artefice ha con bravura su- 
perate le difficoltà che s* incontrano quando la 
natura non è esagerata pei patimenti degli anni, o 
per la impressione di forti passioni. Secondata Fau- 
stina fin oltre il dovere ne’ suoi capricci, mostra 
quella pacatezza e giovialità che doveva esserle pro- 
pria. Spaziosa e serena ha la fronte, dolce lo sguardo, 
il tutto è ben colto. Alcune linee transversali intorno 
al collo ed al petto fan credere che abbia alquanto 
sofferto, ma è sì bene riunito che ne rimane ap- 
pena qualche apparenza. La nobiltà del soggetto 
che rappresenta, la celebrità di chi ne fu posses* 
sore, unite ai pregi dell’arte segnano questo busto 
fra’ più belli del nostro Museo. 
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BUSTO 
Tavola XI. 
Alto piedi I , poi. g. 


I3i quanto sia d’uopo andar cauti nel denominare 
gli antichi ritratti femminei, nuovo documento ci 
porge la Tavola XI. Questo busto essere di Lucilla 
figlia deU’ Imperator Marc’Aurelio il filosofo, disse 
chi primo ne favellò (i), e ciò stesso ripeton 
molt’ altri; senza riflettere che quella giovane prin- 
cipessa di diciassette anni sposò Lucio Vero, ri- 
mase vedova di veutidue, si rimaritò subito con 
Pompe) ano, e poiché visse più che domesticamente 
con Comodo suo fratello sino all’ anno suo trente- 
simo sesto, avendo ella ardito congiurare contro di 
lui, fu esiliata a Capri, e non molto di poi truci- 
data (a). 1 suoi grandi occhi, il profilo del naso, la 
bocca vezzosa, i labbri tumidi, le forme regolari del 
suo volto sono si aperte e marcate nelle medaglie 


(i) Mus. delia R. Accad. di Mani. p. ya. 

(i) Ilerodian. lib. I, c. 8; Lamprid. iVt Commodo, e. 4: Bi(^ 
tib. LXXII, D. 4. 
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e ne’ busti Capitolino (i) e Qabino (a), che, raiTron-i 
tatele col nostro marmo , ognun s’ avvede non es-, 
sere di Lucilla quest’ efligie di tutt’ altre fattezze, e 
di donna molto avanzata in età. Bensì diremo che 
fattovi attenta considerazione ne parve di scorgervi 
i lineamenti di Giulia Mesa, cognata di Settimio 
Severo, zia di Caracalla e di Geta, madre di Giulia 
Soemia e di Giulia Mammea, avola di Elagabalo 
e di Severo Alessandro. Perciò è assai pregevole per 
la sua rarità e pel soggetto che rappresenta; poche 
donne o&endo la storia Cesarea che viventi fos- 
sero .sì strettamente congiunte con quattro Auguste 
e quattro Augusti: più poche ancora che fornite 
fossero del senno, della previdenza, della intrepi- 
dezza d’animo di Giulia Mesa. Così avess’ella fatto 
di questi doni rarissimi un uso migliore! 

Dall’ ime latebre di Emesa, ove nacque di schiatta 
plebea (3), giovandosi della buona fortuna di Giulia 
Domna Augusta sua sorella , pertossi alla Corte di 
Settimio Severo, dove ammassò gran ricchezze, e, 
eiò che più vale, provvisione vi fece di molt’espe- 
rienza per ben condursi ne’ perigliosi affari del 
mondo. Morto Severo , occupò il trono Macrino 


(i) Bott-iri, Mus. Capti, t. Il, tav. 46- 
(a) Monum. Gai. tav. 26 , pag. 85. Ora è nel Mus. di Parigi, 
Clarac. Descript, ce., pag. 64 , n. n3. 

(3) lierod. lib. V, c. 3. 
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che lasciolla in pace cogli accumulati tesòri; e perciò 
ritirossi ad Emesa con due- figlie vedove e due nipo- 
tini (i). Il maggiore di essij Bassiano, figlio diSoemia 
avea i4 anni bell’aspetto dignitosa presenza, ed 
era sacerdote del Dio Elagabalo, ossia del Sole (a). 
L’accorta Mesa sparger fece la. voce che sì bel gio- 
vane era figbo di Caracalla Augusto, mercè del com- 
mercio da lui avuto con Soemia allorché tutte di- 
moravano in corte (3) : e tanto bastò perchè com- 
mossi i soldati il salutassero imperatore. Recata la 
nuova a Macrino vi mandò contro Ulpio Giuliano 
Prefetto del pretorio con poche forze, che abban- 
donato da’ suoi, venne ucciso. Si mosse allora Ma- 
crino co’ Pretoriani, e nel primo scontro presso 
Antiochia piegar fece i ribeUi; ma Giulia Mesa e 
Soemia tanto fecero che rispinsero i soldati nella 
mischia (4), e Macrino incerto dell’esito della pu- 
gna, vigliaccamente fuggì, e sì perdette il trono e 
la vita. Rimasto Bassiano (il più vergognoso e ab- 
bominevole uomo che mai sedesse sul soglio de’ 
Cesari) padron dell’impero, chiamar si fece Marc’Au- 
relio Antonirm (5); e giunto a Roma dichiarò Au* 

(1) Capitol. in Macrin. c. 9. 

(2) In lina moneta del Museo di Vienna, Bassiano è dello .SA- 
CERDOS DEI SOLIS ELAGABn/i. Eckhel Doc. Aum., t. VII, 
p. a5o. 

(3) CapitoL ibid. 

(4) Dio. lib. LXXMII, 38. 

(5) Lamprid. in Heliog. c. I; Capitol. in Macrin. c. 9. 
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gusta l’avola Mesa, la introdusse in Senato e volle 
che nelle consultazioni fosse udito il parere di lei 
a guisa degli altri Senatori (i): novità non più ve- 
duta rie’ tempi addietro, e che non si praticò se 
non sotto questo pazzo giovane, il quale sprez- 
zando i consigli deU’ avola, dettati dal senno e dal. 
r esperienza, in men di quattr’anni, tante ne fece, 
che da’ Pretoriani in una cloaca fu ucciso (a). Ebbe 
successore Severo Alessandro, nipote aneli’ esso di 
Mesa, la quale, sollecita della vera gloria di lui, 
gli diede sedici Senatori, i più ragguardevoU per 
età, saviezza, dottrina e probità di costumi, che 
gli servissero di assessori e consiglieri (3): maniera 
di governo quanto lontana dalla tirannica prece- 
dente, tanto più cara al senato, al popolo e alle 
milizie. Ma presto fu tolto a Mesa il contento di 
udire gli applausi universalmente dati al nipote, 
perchè morì nel secondo anno dell impero di lui, 
die la onorò dell’ apoteosi. 

Rarissimi sono i ritratti di Mesa, e l’illustre 
nostro coUega Mongez, per esebirne le genuine sem- 
bianze, non allegò che una medaglia in gran bronzo 
del Museo reale di Francia , che disse aver appar- 
tenuto un tempo a quello dei Gonzaga duchi di 


(i) Lamprìd. in Heliog. c. 4- 
(i) Lamprìd. ibid. c. 17; Herodian. lib. V, 
33, 6; Dio, lib. LXXIX, 20. 

(3) Hctod. lib. VI; Lamprìd. in Alexand. 


8; Vici. Epit. 


Cooglt 


TAVOtA XI. 8l 

Mahtòva (i). Per altro ve ne ha inoltissùne altre 
latine c greche, d’ ogni modulo e d’ Ogni metallo, 
dal cui confronto riconosciamo non solamente i li- 
neamenti di Mesa, nia eziandio che di lei sia il bu- 
sto del nostro Museo. Essa nei nummi è sempre 
appellata Augusta o Diva, perchè coniati o dopo 
r anno siio cinquantesimo quinto, nel quale fU da 
Elagabalo decorata de’ predicati Cesarei , o dopo 
Tannò sessantesimo allorché defunta fu posta da 


(i) On ne connoti de portrait de ifaesa que ceux de ses m«- 
daillet. Le n." tO en pfeserlie une <te grand bronce qui a fati 
partie de la CoHection des GonxaaueS, de Cès ducs de Mantoue 
qui faisoient incruster un aigle a or ou tf argent sur leurs mé- 
dailles. Cet aigle parròit iti derrière la téle tle la princesse. 
(Icon. Rom. par. II, t. Ili, p. 194 )- L'òpÌDÌone che le medaj^lie 
colla contromarca dell’ aqiiiletta inciisa appartenessero nel XV e XVI 
secolo a’ marohesi poi dùcili di Mantova piaajuc eziandio allo 
Spauhemio, all’Avercampo , alVaillante aUo stèsso Ennio Quirino 
\ isconti che la tenne per dimostrata (Iconogr. Gr. t. I, p. 68, ediz. 
ital. ). Non pertanto colla riverenza che professiamo a sì grand’ uo- 
mini abbiamo per férmo che non dèi Gonzaghi ma degli Estensi 
sia l’aqniletta, e che i nummi con essa contromarcaù , non dal 
Mantovano ma dal Modenese cimelio derivino. Il Malfoi nella f'e- 
rana Illustrata, parlando del Musco di Modena^ dice: Quanto ricco 
tesoro fosse cotesto in altri tempi non si può ben intendere da 
chi non abbia osservato, come per tutta Europa si sparsero 
gran tempo fa le sue spoglie j il che si può conoscere per l’aqui- 
letta argento che fu incastrata nel campo di molte delle sue 
medaglie, col qual contrassegno i più scelti scrigni d" o^ni parie, 
alcuna ne conservano. Quell’Aquila, egli soggiugne, è la Estense 
non la Gonzaga, come è noto nella Corte di Modena; ben sa- 
pendosi ancora in qual modo gran quantità ne passasse per 
certa occasione in altra città d'Italia (Par. HI, p. 374 > 
in 8.°). -Al favellar del MaQéi aderirono il Sestiiii (Lett. J\umism’ 
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Severo Alessandro nel novero delle Dee. Or que- 
sto busto la raflìgura appunto molto attempata , 
e nel costume Augustale, Varia nei nummi è 
l’acconciatura del suo capo : or ha le chiome on- 
deggianti , ora posticcio e distese , or la mitella , 
ora il velo, Tuttavia le monete di Marcianopoli 
battute da Giulio Pesto, quelle di Nicopoli colla 
nave, quelle di Epidauro coll’ Esculapio , una del 

Museo Tiepolo con SAECVEI FELICITAS, una 

t rV, p. io), il Mioonet (Desoript. I. VI. p. 597 ), il Zannoni, 
il Borghesi, e non ha guari il Cavedoni, che tali prove ne addusse 
di più non ammettere contraddizione. Da un Codicetto della R. Bi- 
blioteca di Modena, alla quale degnamente presiede, ha egli pubbli- 
cato il catalogo degli aurei posseduti dal Duca Ercole 11 intorno 
il i94n. Fu compilato da Cebo Caleagnini, perito nummografo; e 
da esso raccogliesi che undici monete di famiglie Romane colla ron- 
Iromarca dell’ aqiiiletta, che il Patio nel iG(ì3, e il Morell dappoi 
pubblicarono dal Museo del Re di Francia erano tutte, ninna ec- 
cettuata, ia3 anni prima nell’Estense Museo. Ciò stesso dicasi degli 
aurei di Alessandro, di FiUppo, di Lisimaco e d’imperatori Romani 
da Gallieno sino a Teofilo, de’ quali or si pregia il Museo di Firenze 
e tutti erano nell'Estense: oltre a ciò convien osservare, dice il 
Cavedoni, che coteste monete contromarcate sono tutte rarissime, s’i 
che altre simili alle prime non ne vide ne Fulvio Orsino, nè altri 
prima che le pubblicasse il Patio dal Museo del Re, ed alcune sono 
forse uniche; come quella di Marco Antonio col riverso del Leone 
che strigne un pugnale nella destra branca, l’aureo del re Juba, 
e l’altro di Metaponto con la contromarca dell’ aquiletta , testé pnb- 
blicati dal Mionnet (Descr. t. VI, p. 597 ; suppl. t. I, p. 3oi), 
ma descritti amendue sin dal 1 54o ncirElcnco del Caleagnini. Per 
tal evidente riscontro non si può più dunque dubitare che i nummi 
contromarcati dell’ aquiletta non sieno derivati dal Musco degli 
Estensi io quello del re di Francia e di Firenze e negU altri 
d'Europa. Quindi noi diremo che non les Ducs de MaiUouc, n\n 
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più ancor notabile presso il Froelick, che nel di- 
ritto ha la testa e il nome di Mesa , e il rovescio 
appartiene ad Elagahalo SVMMVS SACERDOS 
AY Gustusj molte altre infine che attentamente ah- 
hiam osservate ne’ più ricchi Musei, si ben con- 
fannosi co’ lineamenti e poll’aria orgogliosa insieme 
ed ignobile del nostro busto che non dubitiamo di 
riconoscervi gl’ identici tratti di Mesa. Per lo che se 
al pregio di essere il busto di marmo pario e con- 


ceujc de Ferrare et de Modène fesaient incruster un aigle d’or 
ou d’argent sur leurs medailles. Nè solamente per le medaglie, 
ma per gli antichi marmi altresì praticaron quei Duchi lo stesso 
eostume. Le due iscrizioni che qui soggiugoiamo, e che appartcQ- 
gooo a Mantora, ce ne sommiqistran la pruova. 


l 2 


D • M 

SEX • GEGANT 


PRONTO 

SEX • FIL ■ PAL 
PESTI 


TI CLA\T)I - CAESARIS 

VIX • AN • XI • DL 
C • MVTEIVS 


AVG • GERM-ANICl 

EVRVS • ET 
DESIDIA 


PISPENSATOR 

lanThànts 
HLIO • PISSIM 


LENTIANVS 


Dice la prima; THis • Mrtm'imf ’ SEX<t ‘ GEGANIi • SEXtf • 
FILIi (ex tribù ) PALn/inn • PESTI • VlXtlf • AN/i/f • XI • 
Diebus * L • (quinquagìnta) Cajus ■ MVTEIVS ' EVRVS ' PìT 
DISIDI A • L.ANTIl.AN VSa • FILIO • PliSSlMo. La seconda; PRONTO ■ 
TIAeriV • CLAVDIi • CAESARIS ; AVGiaO • GERM.ANTCI • DIS- 
PENSATOR • LENTIANVS. Nella prima è notabile il nome di Ge-, 
ganii) fanciullo d’undici anni ascritto alla tribù Palatina, c 
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servatissirao, d’ essere condotto con finitezza e mae- 
stria, d’ offrire un giusto insième e le tracce della 
originalità, aggiugneremo la somma sua rarità, po^ 
tremo a ragione compiacerci di possedere un mo- 
numento non mai sin qui pubblicato, e degnissimo 
per più rispetti di attenta osservazione. 


denominato direnamente dal padre e dalla madre ; i cognomi gre- 
cizzanti dei qiuli fan credere che fossero di condizion libertind. 
Nella seconda merita osservazione il Dispensator Lentiiinus che 
manca nel gran Lessico Forcelliniano, e che signiGca economo e 
distributor di lenticchie alla numerosa schiera dei servi e liberti 
imperiali. Essa è del tempo dì Claudio, c fa riscontro a Tito Ponzio 
Maggiore NEGOTIATOR LENTIARIVS, che vedemmo in W 
marmo di Gasa Maggenta iil Milano, e che non vuol esser con- 
fuso co’ LlNTE.ARl, e LINTIARI come parve al Marini (Are. 
p. 340, 346)- Il Doni (Gl. VII, n. 188) ed il Muratori (p. 907, 
8) premettono a quest’iscrizione la linea Marco ‘ IVLIO, Marci ‘ 
Fi/j'o, che nel marmo non è nè ci fu mai; nella quarta linea sèri- 
tono DlSPENSATORl; e pongonla Figaruni in agro Ferra- 
riensi: coihechè questa e l’altra fossero iii Mantova pi^so il Co. 
Marcello Donati medico e secrctario ducale, fin dal i 58 o. (Grut 
p. 68Ó, 7; 5 g 6 , 3 ). Passarono poscia nell’atrio del palazzo del 
March. Silvio Gonzaga, ed hanno scolpito ncU’uh dei lati: QUESTA 
PREDA SlE DEL DVCHA DE FERRAR.A. 0 vendute o donate 
che le avesse Marcello a quel Duca, certo è che confermano il 
costume del principe di marcare sui monumenti vetusti la sua 
proprietà. Ciò nullamcno rimasero entrambe in Mantova lungo 
tempo, e solamente nel 1774 trasmigrarono nel Museo di Ferrara 
per attcstato del Frizzi, che le reca in disegno e inerita fede (Meni, 
per la Star, iti Ferr. t. 1 , p. i 5 a, a 54 ). 
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CAPITELLO ANTICO 

Tavoi.a XII 
Aito piedi 3, poi. 7. 

XTi» illustre scrittore mosso da umor malinconico 
recarsi voleva in una inospite solitudine per ivi trarre 
fra le mine i suoi giorni. Quivi, dicea, fra’ mderi 
venerandi indagherò la ragione della saviezza dei 
tempi trascorsi; dal seno delle tombe evocherò lo 
spirito che un di splendore agli stati e gloria ai 
popoli accrebbe; chiederò alle ceneri de’ vetusti 
legislatori per quali mezzi si sollevino e si abbas- 
sino gl’ imperi , da quali cagioni procedano la pro- 
sperità e gl’infortunj delle nazioni, su quali principj 
stabilire si possa la pace, la felicità dei mortali (1). 
E a si gravi domande si fece da un tristo Fan- 
tasma suggerir tali dottrine ed idee, che avida- 
mente raccolte dal mal volere e dalla possa d’un 
popolo animosissimo , tanti errori e colpe ed in- 
ganni nc derivarono, che meglio è tacere, che at- 
terrire, narrandoli, l’età future (3). 

Sparuto avanzo d’ antica ruina è pure il mar- 
moreo frammento esibito dalla tavola dodicesima. 

(1) Le Buine, c. 4 - 

(3) Misiiirini, Monwn. delie Bell’yitii, p. 1. 


88 CAPITELLO ANTICO TAVOLA XII, 

del Foro Giudiziale in Verona ,e nel Genotafio dei 
Cavi (i); opera insigne dell'Architetto Lucio Vi- 
truvio Cordone miseramente a’ dì nostri distrutta. 
L’Arco di Settimio Severo è pure notabile non 
meno per la sua forma, che per la qualità dei 
capitelli , degli ornati ed intagli proprj dell’ Ordine 
Composito (a). La comparazione die far si può del 
nostro frammento, restituito a quest’uopo e per mag- 
giore chiarezza alla sua integrità (V. Tav. XII, 
n. a ) , coi capitelli de’ prefati edificj , ne fa cau- 
ti, che se le forme primitive di esso non sono di 
quelli onninamente le identiche, sono però loro 
prossimative di qualità da reputarlo prezioso re- 
siduo di fabbrica municipale d’ ordine Composito , 
eretta sul declinare del primo secolo dell’era vol- 
gare. Non diremo se Arco ella fosse, o Tempio o 
Basilica; bensì ch’era grandiosa ed insigne. Il ca- 
pitello è di marmo pentelico, alto due piedi e 
sette pollici ; sicché calcolata l' altezza della co- 
lonna a cui sovrastare dovea, e vedutiiie col pen- 
siero il basamento, il fusto, la cimasa del piede- 
stallo; non che l’architrave, il fregio e la cornice, 
membra tutte dello stess’ ordine, ne apparirà una 
mole di tale magnificenza e sontuosità da onorar- 
sene qualunque più illustre metropoli. 

(i) f'er. lUus. par. HI, p. 78 c 87. 

(1) Guattaui, 1. c., t. I, pag. 3i. 
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STATUA 
Titoli XIII. 

Alu, compre» il fasto, piedi 3, poi. 6. 


I^OTTO il velame di «imboli e miti la prisca sa- 
pienza celò non poche istoriche verità. La stessa 
favola posta fra mezzo alle cose distrutte e le con- 
servate chiarisce col figurato suo linguaggio la via 
per la quale i nostri arcavoli dalla vita selvatica e 
nomade si condussero gradatamente al fermo stato 
di unione civile. Ognun sa che molte nazioni nei 
secoli più vetusti abitavano le cime degli erti mon- 
ti, si riparavan negli antri, si nudrivan di ghiande, 
e servivansi della corteccia degli alberi e di giun- 
chi rozzamente intessuti per difendersi dall' intem- 
perie delle stagioni (i). Pure le irsute pelli ferine fu- 
rono di poi la materia più comunemente da loro per 
vestirsi adoperata; e perchè l’arte non conoscevano 
di renderle manevoli colle opportune preparazioni, 
se le adattavano alla vita quali dal dosso traevanle 

(i) Diodor. Sic., lib. I; Strab., iib. XI; Pausan. lib. Vili, o. i; 
Scnec. Epist. qo. 

FoL JI. 7 
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degli animali ( 1 ), essendo gli uomini allora nella 
stessa rusticità, nella quale sono al presente alcuni 
popoli che non sanno acconciare le pelli onde si co- 
j)rono (3). Perchè le capre erano più di spesso lor 
preda, più comunemente di pelle ircina yestivansi; e 
cpiella del capo che servia lor di berretto lasciava 
all’esterno le orecchie e le corna, il rimanente di 
essa che scendeva sul tergo faceva apparire la coda, 
e d’altre pelli coprendosi il petto e le cosce, ne 
avveniva che l’ uomo praeter Jìguram nihil habebat 
inoris humani (3). Fattasi però col procedere de’ 
tempi per migliorate sorti men dura la vita, ren-> 
dotisi colla religione e colle leggi più mansueti i 
costumi, non più rimase di quelle obsolete selva-, 
tiche usanze che la memoria; e ne' bagordi trigeti, 
ne’ drammi satirici, ne’ baccanali, nelle festività 
demalee, celebrate anticamente d’ima maniera po« 
polcsca e gioconda, s’ introdussero diverse larvate, 
ligure, capripedi, cornute e codate alle quali i mito-, 
logi assimilarono ì rustici semidei, da’pòeti si dissero 
compagni e seguaci di Bacco, e gli storici e gli 
oratori se ne giovarono per colorire di ellicaci im-. 
niagini l’ indole ferina e salace dell’uomo, quando 


(i) SanchoD. ap. Easeb. Prtrp. Eining., p. 3i ; Justia., lib. II, 
c. a; Tacit De Morib. Germ.j Seuec., Epist. 90. 

(a) Hist. Nat- tk tlslandej t. I, p. a64i E’oj'age à la Piiye 
tl'/Iuflson, t. II, p. a4- 

(3) PUn., I/iit. Nat-, lib. V, c. 8, 
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non è guidato dalla ragione, nè temperato da un'ot* 
lima educazione (i). Cosi nacque l’arcadico Pane: 

Di Mercurio figliuol co" pA di capra 

E doppie coma (3); 

il Satiro salace, descritto da Nonno Panopolita con 
dire, che: 

Doppia punta di corna in cima acute 
Sovra le tempie in fronte gli sorgeaj 
Baro capello la sopposta cute 
Mirato oblicamente distingueaj 
Le lese orecchie su le gote irsute 
Quando moveva il pihj V aura sbattea^ 

Ed al dorso e pe" fianchi avvolta ad uso 
Di cavalli scorrea la coda in giuso (3). 

Così nacque ancora Sileno Di ber sempravidot Con 
'Vene grosse j nere e di mosto umide j il quale ante- 
{juam senescat Satjrus est (fi)', così il fatidico Fauno, 
ed altri siffatti soggetti allegorici, per verità re- 
pugnanti alla buona fisica , ma che celano l’ alto 
concetto della primitiva condizione de’ popoli Sileni 
?d Italici. 

( 1 ) Eoscb. Prmp. Evan., lib. HI, e. 9 . 

(a) Homer. Hymn, in Panaj Piatale. Quasi. Som., 3i5. B. 

(3) Lociao, Dtor. ConciL, § IV. 

(4) Polis, stan^. II3; Scrvius ad VirgiL, EcL VI, t. i4- 


Non seguiremo quegli antiquarj che soglion di, 
stinguere i Fauni, i Pani, i Satiri, i Sileni e ne 
indagano con sottil critica la varia forma, i di- 
versi attributi, ed i simboli con che si raffigurano 
nei monumenti deU’arte (i). Se tal diligenza molto 
rileva alla chiarezza e a far corrispondere a diversi 
nomi diverse idee, ognun conviene che tutti sieno 
agresti Numi e seguaci di Bacco; e quon a qffictè 
les noms de Satyres et de Pans à ceux d’entre ces 
demi-dieux quon représente avec dcs cuisses et des 
pieds de ch'evre, et ont réservè celai de Faunes à 
ceux dont le corps s'éloigne moins des formes hu- 
maines ( 2 ), qual è appunto il Fauno ascoforo che 
esaminiamo. 

Benché il simulacro di lui sia manchevole del 
braccio sinistro, ed abbia guasta in parte la mano 
destra, pure nel torso, assai ben conservato sino 
al confin dell’addome, offre le forme, forse un po’ 
troppo risentite, d’una perfetta virilità. Irti ha i ca- 
pelli che ricordano 1’ opBoTpiyjii jtsfaXùv iyc/3a; di 
Dionigi d’Alicarnasso dove parla de’ Fauni (3): due 
piccole corna gli spuntano in fronte, Fauni sacra 
bicomis (4), quali si veggono presso il Bonanni c 

(1) Reyne, yom vorgeblichen unti wahven TJnterschictie 
swischen Faunen, Safyren, Silenen vnd Panen, Samlung an-, 
tiquarùclier AufFatge II. Stiick: n. a, p. 53. 

(a) Viaconti, Op. Far. t IV, p. 98. 

(3) Lil). VII, § 72. Setas in capite horrentes et erectas. 

(4) Ovid. Ftut., II, a68. 
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il La Chausse (i), e quali si accennano da un 
antico poeta che dice : 

Àt fronte cornuta arcadas vides Faunos ( 2 ); 

lezione parutaci più verisimile che non il frontem 
cruentos dello Scaligero , nè il frontem crinitos del 
Lindebrogio (3). D’ispida barba ha ombrato il mento 
per alludere alla natura semi*ferina di lui; indi* 
cata eziandio dalla nebride, che gettata con pie- 
ghe eleganti intorno a’ suoi fianchi separa il simu- 
lacro dall’ erme che lo sostiene. Quest’enne è qua- 
drato, giusta l’arcadica usanza donde i Fauni trasscr 
l'origine; e le cime de’ piedi che sporgon dal fu- 
sto presso alla base fan prova che l’inferior parte 
del Nume era umana. L’otre eh’ ei reca sulle spalle 
molto bene s’addice al subbietto e all’ idea dell’ ar- 
tefice, che certamente l’operù per ornarne un tem- 
pio di Bacco, nelle cui pompe in Atene solessi 
portar la pilasca, ossia l’otre : essa è la pelle del ca- 
pro : 0 de aaxci iipaix zpayou «stiv, dice Tzeze ad 
Esiodo, e aggiugne Fornuto che sacro al Dio pam- 
pinoso era il capro, e che a lui si soleva immo- 
lare (4). Anche l’epigrafe sotto al plinto scolpita 


( 1 ) Mus. Kirk., I, 9 ; Mus. Rotti., Sei. II, 6 e 7 . 

( 2 ) Priapejtt. c. 36. 

(3) Prtap., I. c. 

(4) Ot JVat. Deur., c. 3o. 


Digitized by Google 



FABRO 

iie persuade die il simulacro abbia ornato il ve- 
stibolo d‘ un tempio di Bacco : Essa dice : 

E^IEPEaS 

ASHNArOPOr 

TOYAIOKAEOY2 

cioè: Ef’ A'Brivayepcv tov AiexXeéii;: Sub sacer- 

dote uithenagora Jilio Dioclis (i); formula consueta 


(i) Quest’epigrafe non i punteggiata, cLi di rado costumano i 
Greci distinguer le voci nei marmi. Oltr’a ciò l’ultima vocale 
deir Eni è elisa, e ne rimase TEII', che seguito da un’aspirata, 
la tenue II , trasmutasi in Per altro non era d’uopo di questa 
elisione potendosi anche ritenere intera la proposizione EIII aranti 
ogni vocale o lene o aspirata che sia. Fa maraviglia come un’iscri- 
zione SÌ chiara e facile sia stata sin qui mal letta e peggio intesa. 
Il Borsa, che pur si pregia dei prestatigli ajuti dall’ ab. Carli e 
dal Volta, oltre al recarla in una sola linea contro la fede del 
marmo, legge A0INAFOPAY che non ha esempio in veruno 
de’ greci dialetti; e ne deduce con errore anche più grave eh’ e//a 
forse ne arreca il nome delC artefice (Mus. della R. Acc., p. i4 
c 89 ), quand’ò evidentissimo che mostra il tempo e il luogo in coi 
fu dedicata. Affé ne parrebbe (arci gioco de’ nostri lettori osser- 
vando che le formule EHI A10NY2I0Y APXONT02 SvJ> Dio- 
nysio Archontej EHI APX0NT02 «lAOTIMOY Svh. Ar- 
chonte Philotimo che si leggono presso lo Sponio (Pop. Attic. 
art. io4), e il Corsini (Fast Att, t IV, proleg. p. 37 ); EHI 
E^OPCN TllN XYN IMETPd , Sub Ephorìs qui fuere cum 
Imetro, in Grotero (p. aig, in Maffei p. ao, ed altrove); EOI 
XTPATHTOY AIOAQPOY, Sub Praetore Diodoro nelle mo- 
nete di Pergamo presso il Morell (Imp., t. Il, p. 4°4)> EHI 
IIPYTANE02 APTEMUN02 , Sub Prytanide Artemone , 
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he* monumenti istorici e sacri per significare che 
l’offerta fu fatta con rito, e col beneplacito di chi 
presiedeva al luogo ed al culto della deità a cui 
veniva alcun che dedicato. EIII 1EPEQ2 AHMHTPIOY 
TOT AHMHTPOY ANA3»AT2TIOT: sub sacerdote De- 
metrio Jilio Demetrii Anaphlistiì , leggesi in’ un mar- 
mo che fu in casa Emo a Venezia ed or non sap- 
piamo ove sia. Però appartenne in origine a certo 
Archelao figlio di Dionisio che dedicò una statua in 
un tempio, che crediamo di Minerva (i); EHI 
lEPEOZ ZTartow KOAPATOT, sub sacerdote Statio 
Codrato è in un’altra d’Atene quivi offerta nel- 
l’Adrianeo dal Senato e popolo di Cerarao { 2 ); EIll 
IEPE02 2EAETKOY leggesi in questa edita prima 
lai Bembo ( 3 ), poi dell’ Orsato , dal Maffei nel 


n Flavio Giuseppe (Aut. Jud., lib. XIV, c. io, § i») EHI 
.STE^ANHOOPOY nOIEIAinnOY, Sub Stephanephoro 
Posùlippo, presso il Cbisshul (AA. Asiatic. p. 67), e moltissime 
altre simili formule non voglìon già dire, come pare credesse il 
Borsa, che gli Arconti, gli Efori, i Pretori, i Pritani, gli Stefa- 
nefori abbiano essi scolpite quelle lapidi, 0 coniate quelle monete; 
ma si che formulce iUce non modo tempus indicant, quo con- 
tigit ea res qua narratur sub nuigistratibus iUis gesta, sed etiam 
ex vi iilius particula EHI commonstratur impen’wn illius, cutii 
quo adem in sermone coniuncta ^ertur. Veggasi l’Eckbel che 
dottamente ragiona di questa formula nella Doctrina Numorum, 
e assai bene dimostra quando reni iodica eponimia, e quando locai 
presidenza, t. IV, p. e seg. 

(1) Muratori, p. 180, i. 

(i) Cyriac. Inscr., p. XI, n. 86. Vedi. Reióes. Gl., I, ago. 

( 3 ) Lettere, t. II. 


FAUNO 

Museo Veronese (i), e ben merita per la sua ra- 
rità ed importanza d' esser recata con esattezza. 


eEO'HAoieEO'i'iAor 
ANTIOXEY2MEAANH 
4>OP02THNKOXIAZIN 
TOTnA2TO<I>OPIOY 
KAITHNrPA$PINTON 
TET01XÌ2NKAITH2 
OPO^HIKAITHNE . . 

KAYiINTQXeYPflN 
KAITOYinPOMOXeOYI 
TOYIENTOI 2 TOIXOI 2 
KAITA2EnAYTH22ANI . . . 

ANEeHKEN2APAmAII2... 

ANOYBIAlAPnOXPATE.. 

EniIEPEfl22E.AEYKOY 
TOYANAPONIKOY 
PAMNOY2IOY 

ossia: Teojllo figliuol di Teofdo, Antiocheno Melone- 
foro^ il coperto del pastoforio e la dipintura delle 
pareti, e della sojjitta, e la pittura encaustica delle 
porte, e i chiodi nelle pareti, e le soprapposte ta- 
vole pose f'cioè dedicò ) a Serapide, Iside, Anubi, 
Arpocrate, essendo sacerdote Seleuco figlio di An- 
dronico Ramnusio. 


6eé^(Xe; Qteifikei/, 

A i/Tiapjtùs MeXavn- 

ff'cpas tÌov xov'taaiv 
Tcu ■nai'e^cptov , 
xaì r'-nv ypn<jfr>v rii/ 

T£ reiymv x«l t>h 

cpefvi, xaì vnv ty- 
xavatv rwi' Supav, 
xaì reL){ npstiexBevi 
reùj tv reti 

xaì rà{ tTt’àuTaws aav'tdx: 
iu/e$rtxev ’S.ap'nTAèi lì'aiii 
'Avov'^idt ’ApnenpaTU 
è;rì ’lepeoùi 2£Xcuxau 
rei) AWpavixou 
P'ctpj/9uaiov 


(i) Grut, p. 84 , 3j Orsato, ifon. Patav., p. a6i; Maflii Afuj. 
fer., p. 3 t, 3 . Ventar., Guida ec., p. 83. 
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Anche ne’ marmi latini abbiamo portici, statue, 
are, candelabri e sacri arredi che diconsi oiTcrti 
dall’ etnica superstizione a' suoi numi PERMISSV - 
TiU ■ ALLIENI • SICINI • QVINTUNI • CVRATO- 
RIS • AEDIVM • SACRARVM (i); PERMISSV • 
Cai • NASENM • MARVLLI • PONTIFICIS (a); 
PROSIDENTIBVS • BICTORINO • PATRE • ET • 
lANVARIO (3); PRAESiJe/ite • Lucio ■ DOMITIO • 
MARCELLINO • PATRE (4); ADSTANTE • SA- 
CERDOTE (5); EX INDVLGENTIA • DOMINO- 
RVM ( 6 ); EX • INDVLGENTIA • COLLEGI ( 7 ), 
formule tutte apposte ad oblazioni e a donar) che 
luce ricevono , e a vicenda chiariscono 1’ epigrafe 
che esaminiamo. Chi le dettava accennò nel conte- 
sto delle iscrizioni le Deità a cui erano fatte l’offer- 
te; quanto al nostro monumento possiamo fidata- 
mente arguire che il Nume era Bacco; dipoichè non 
ci ha quasi gruppo, bassorilievo, gemma, o pittura 
antica in cui non si veggano Fauni tra’ compagni 
e seguaci di Bacco, or cinti la fronte d’ellera e grap- 
poli d’ uva , or occupati nella vendemmia , or in- 
tesi ai tiasi e alle mistiche cerimonie del Nume 


(1) Grut., p. laS, 3. 

(2) Fabr., c. X, n. 545. 

(3) Rcines, cl. I, n. 45- 

(4) Vigno!., Inscr. Sei., p. 174. Vedi il Marini; Iscf. Alb. p. 17. 

(5) Cori, Insa\ Etr. t. I, p. na. 

(6) Mauella AA. di Poxx-, p- 188, 8; V. il Grul. p. ai, u. 

(7) Malvas. Afarm. Felsin. p. 4'> 
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lor condottiero , ora danzanti colle Menadi intorno 
al carro di lui , ora vinti dall’ ubbriachezza e dal 
sonno. Il dotto Gerhard preferirebbe ravvisare in 
costoro altrettanti Panischi, persuaso che Fauno 
diverso non sia dal Dio Pane (i): ma se a petto 
delle sue diligentissime indagini non seppe indi- 
care che la lucerna del Passeri e il sarcofago inedito 
del barone di Stackelberg ove Pane è cornuto, bar- 
buto e colle cosce umane (a), perchè disdiremo 
r opinione che appose loro il nome di Fauni, av- 
valorata dai classici, e sì acconcia a distinguerli 
nelle composizioni più ricche de’ tempi migliori 
per farti. 

Il nostro Fauno benché non offra un lavoro assai 
finito, mostra nondimeno l’intelligenza dell’arte- 
fice che l’operò. Volge la testa con un sorriso, 
verso r otre , pago e contento del grato liquore 
che il dorso gli grava. 

(i) Del Dio Fauno e de’ suoi seguaci. Napoli, iSoS. 

(*) Ivi, p. 4o , n. 77. 
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OMERO 


BUSTO 
TivoL* XIV. 

Alto piedi I, poi. IO. 


jVJ^OLTo ingegnosa ne pare l’allegoria ideata dal 
celebre scultor di Priene Archelao per esprimere 
la poetica gloria di Omero. Lo rappresentò egli 
di venerando aspetto e seduto in trono qual Nu- 
me. Di costa gli stanno la bellicosa Iliade colla 
spada , e la nautica Odissea coll’ aplustro di nave. 
Dinanzi vi ha un'ara adorna d'encarpj e bucranj, 
sulla quale Mito, ossia la Favola, assistita dalla 
Storia, dalla Poesia, dalla Firtà, dalla Sapienza, 
e da più altre nobilissime discipline egregiamente 
personificate, a lui sacrifica, come al più illu- 
stre scrittore del ciclo mitico; mentre \ Universo 
in sembianza di donna turrita gli cigne d’ immar- 
cescibile alloro la fronte, e il Tempo alato ne 
serba gelosamente l’opre maravigliose. Nè troppo 
ardita reputiam quest’idea per celebrare il sublime 
ingegno del sommo uomo, di cui sette città della Gre- 
cia si conteser l’onore d’avergli dato i natali, e pa- 
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recchie ne vollero impresso il volto sulle monete, 
gli eressero templi ed altari, istituirono in sua ( 

lode religiose solennità, e del quale i poeti an- 
tologici cantarono: ' 

Eì Se'o! l'jriv Oi'firipci, ev k^avaroiet 
Eì ph Beai enu, vopi^eaBo) Beai eivat. 

Se Omero è un Dio, tra gli uomini si veneri; \ 

Se un Dio non è, che un Nume sia si giudichi. 

Cicerone non trova chi gli sia pari in tutta la 
antichità; (i) Plinio il vecchio lo dice primo pa- 
rente d’ogni dottrina (a); Apulejo lo qualifica di- 
vino autore della poetica facoltà ; e 1’ imperatore 
Ginstiniano rafferma padre d’ogiii virtù (3). Dipoi- 
chè adunque per ogni parte del mondo risuonano 
encomj sì aperti ed eccelsi di Omero, vano sarebbe 
il parlarne a chi conosce la sua Iliade e la Odissea. 

Bensì farcin due parole del busto di lui non ultimo 
pregio del nostro Museo. Benché molt’ altri ve 
n’abbia nelle principali Pinacoteche d’Europa in- 
dubitabilmente antichi, pure in ciò convengono i 
piu sentiti archeologi che ninno sia autentico, 
cioè modellato vivente 1’ originale. Ma le greche 

(1) Cic. De Div-, lib. II. 

( 2 ) llist. Nat., lib. XXV, c. II. n. 5, XVH, c. V. 

(3) V. Caperò, jtpotheosU Homeri, p. ai. Ap. Polen., I. II. 
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arti che dato aveano sembianze caratteristiclie a 
Giove, a Minei^’a, ad Apollo non isdegnarono di 
creare il ritratto di Omero; e siccome l’ immagi- 
nazione degli artisti secondo la varietà del loro in- 
gegno non sempre diede gli stessi lineamenti alle 
immagini del medesimo Nume, cosi accadde al ri- 
tratto di questo poeta; tre specialmente conoscen- 
dosene tra loro alquanto diversi, e che nondimeno 
gli sono attribuiti. 

Il primo lodatissimo è il bell’erma scoperto in 
Roma nelle antiche fondamenta d'un casino del duca 
Gaetani, nella contrada che da santa Maria Maggiore 
va al Laterano. Esso quivi era sepolto come se 
fosse una pietra informe; e chi sfaceva quel muro 
dandogli col piccone sul collo gli recise la testa, e 
lascioUa sulla strada senza conoscerla. Per buona 
sorte passarono all’alba per colà due carradori ; ed 
uno trovò la testa, l’altro il busto, e venderono il 
tutto al Ficoroni. Egli, riuniti i due pezzi, cedette 
r erma al Cardinale Alessandro Albani; dal qual 
fu donato a Clemente XII, che ne arricchì il Museo 
Capitolino. Da questa reggia dell’ arti passò nel Mu- 
seo di Parigi , ed ivi è tuttora. Vedesi egregia- 
inente delineato in più autori (i). 

11 secondo è l’altr’ erme Capitolino col nome attri- 

(i) Monum. thi Musèe Franr. T. Il, p. fi6; Mus. Capii. T. I, 
Uv. 55; Visconti, /con. Gr. T. I, ut. i, a. 
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BUSTO 
Tavola XV. 

Alto piedi I, poi. 5, lia. 8. 


j^Ll principe de’ poeti , facciam succedere Talete 
Milesio , primo dei saggi. E ben dovuto gli è questo 
encomio, chè non si contenne già egli ne’ circoscritti 
confini di pochi precetti morali, come tal altro a 
cui la Grecia fu liberale di un ugual predicato; ma 
elevò la sua mente alle più sublimi speculazioni, 
e fu ardito trattare la naturale teologia, la fisica, 
le matematiche, l’astronomia e segnare le prime 
vie dell’ ordine e del vero metodo filosofieo; donde 
nacque, mercè della setta Ionica da lui fondata, 
quella successione amplissima di pensatori profondi 
che glorificarono la greca filosofia sovra tutte le altre. 
Fiorì nel VII e VI secolo prima di Cristo (i). Pere- 
grinò in varie città dell’ Asia : fu in Egitto e ragionò 
domesticamente con que’ sacerdoti, da’ quali apprese 


(i) Sosicrate prejso Diogene I, 34; Conini, Fasti Attici, t. Ili, 
p. io8. 
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molte arcane dottrine, che, tornalo in patria, ridusse 
col. vigor del suo ingegno a sislcina, e meritò (bii 
Milesj quel tripode misterioso destinato dall’ oracolo 
a chi era tra tutti il più saggio. ravrojy 

KpìaTCi, Teuzy zfir.cì' a v (i). Egli disse Iddio esser 
quegli che non ha principio nè (ine, che è anti- 
chissimo sopra tutte le cose, non mai generato, 
die lutto conosce fino i pensieri ( 2 ). Aggiunse che 
gli animi di lor natura sono perpetui, moventi sè 
stessi ed altrui (3); i demoni essere sostanze sjii- 
riluali; gli eroi anime separate dai corpi, ed ogni 
cosa essere piena di spiriti e d'iddii (4): fortissima 
essere sopra tutto la Necessità, la quale altro non 
è che un giudizio costante della Provvidenza, c una 
potestà immutabile (5). Uno c bellissimo essere il 
mondo, perchè da Dio fatto dall’acqua, primo ed 
unico principio dei corpi naturali; dal quale pri- 
mamente si formano ed in cui ultimamente al ri- 
solvono (G). 

lu questo sistema di teologia naturale c di co- 
smogonia chi non ravvisa gl’ insegnamenti dell’ inte- 
riore filosofia Egiziana in cui Talete si era educalo? 


(1) Laert., I, 28; Valer. Max., lib. IV, c. t. 4 - 7- e\(. 

(2) Laert, I, 35 ; Clem. Alex. Sti'om., V, p. 5 <> 4 . 

( 3 ) Fiutar. De Pìtie. Phii, IV, 2, 

( 4 ) Lic. De Lcgib., Il, 2. * 

(T) Stob. Eel. Phys., c. Vili, p. io. 

(rt) Fiutare. i’Aic. Phil.,\\, i; .Vròtot. De Ceelo, I, 10. 12. 

Fol. IL 8 
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Chi non iscopre un barlume de’ saldissimi assiomi 
passati da’ Patriarchi per tradizione agli Ebrei , e 
agli altri anticlii popoli , che poi gl’ infoscarono 
con nuove opinioni senza però spegnerne al tutto 
la veracità primitiva ? Egli concepì inoltre l’ idea 
di uno stato federativo, che fu ammirata dai posteri 
tra le più benefiche invenzioni d’ un’ illuminata po- 
litica (i); predisse l’eclissi dell’anno Giubano pro- 
leptico Sg’j avanti l’ era cristiana (a), e ammaestrò 
la sua patria con ottimi avvertimenti e consigli, 
per lo che non è maraviglia se riputato univer- 
salmente il ritrovatore della filosofìa (3), il pre- 
cursore dei fisici (4) , il più saggio fra i saggi (5) , 
fosse anche desiderato il suo ritratto da’ Greci e 
Romani Filosofi , e che taluna delle sue imma- 
gini sia fino a noi pervenuta. Un epigramma che 
fu già scolpito sotto un’ effigie di lui, leggesi ne- 
gli Analetti (6). Dalla Tiburtina villa di Cassio 
uscì all’aprico un erme acefalo col nome 6AAHZ ’ 
ESAMIOT ■ MIAE2I02, nè può dubitarsi che avanti 
d’essere quel marmo decapitato non ne recasse il 
ritratto. Si ometta pure, se così piace, la meda* 


(i) Erodot. liL. I, c. 70 . 

( 3 ) Endemo presso Laerzio, I, i3. 

(3) Strab. lib. XIV, p. 635. 

(4) Tertull. Apoi. c. 20 . 

Cic. De Leg., II. 11 . 

( 6 ) Adesp. n. 5o4- 
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glia del Conte du Tliott (i), il busto Capito- 
lino (a) e la gemma del Museo di Firenze (3), 
monumenti riconosciuti apocrifi da più reputati 
archeologi; ma non si disdica il busto figulino in 
bassorilievo avente nel petto la greca epigrafe 
©AiVJli, pubblicato dal Cajlus (4); non Ferme 
bicipite vaticano, clic avendo da un lato il ritratto 
di Biantc ha persuaso il Visconti che la testa dal- 
r altro lato quella sia di Talete (5); come in al- 
tri vi riconobbe quelle di Omero ed Arcbiloco , 
di Epicuro e Metrodoro, di Solone ed Euripide, 
d’ Erodoto e Tucidide, accoppiati aneli’ essi sul 
medesimo fusto perchè aveano o comune la pa- 
tria, o simil la dottrina, o le stesse qualità dell' in- 
gegno (6). Se la perfetta rassomiglianza dei linea- 
menti buon criterio appresta per fermare l’ identità 
dei personaggi rappresentati dai bronzi antichi e 
dai marmi , conciossiachè il nostro busto esibisca 
non pochi tratti eh’ esattamente conformansi cogli 
allegati, non dubitiamo d’ attribuirlo a Talete. La 
fronte spaziosa, l’aria serena del volto, il girare de- 
gli occhi palesano il mite ingenium che il Gro- 

(t) Ileumann, Nachricht von ecriendem Tludeti Ehren 
geptagter ifiinxe. Conf. ejus acta pàilosoph., ». 1, p. 5»o. 

(3) Bonari, t. I, tav. 28. 

(3) Mus. Fior., t. I, tay. 4>- 

(4) Ree., t. m, pi. 36. 

(5) Mus. P. Ci, t. VI, tay. i4; Icon. Gr., t. 1, tay. X. «. 

(6) Icon. Gr,, t. I, p. 72. 
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iiovio ricono])he nel fondatore della setta Jonicn (i). 
Ignoriamo donde il busto provenga : ma è scolpito 
in marmo pario; e sebben instaurato nel petto e 
nel naso, conserva nondimeno molte bellezze del- 
r arie nella regolarità delle forme , non meno ebe 
nella maestà ddl’ insieme, e nella saggia armonia 
di cinsenna sua parto. 

(i) A.4. Crcc., voi. II, II. 3o. 
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ARA ANTICA 

Tavola XVI. 

Ali.i piedi 3, poi. 6. 


T ’ 

.1 J uomo appena che fu da Dio creato peccò j)cr 
orgoglio e nc fu punito tremendamente : abusò de’ 
lumi della scienza, e fu condannalo alle tenebre della 
ignoranza. Da Dio venne la vita, dall’uomo la mor- 
te, unieo nostro retaggio d’irreparabile necessità. 
^011 pertanto ogni fallo può essere espiato, ed all’of- 
fesa divina un olocausto divino offerirsi poteva, sic- 
ché la ])iù nol>ile delle creature sensibili tornasse 
all iininortale suo fine. Questa fondamentale verità 
dell augusta religione che professiamo svela i mi- 
steri dell’ esser nostro, apre la causa del male fi- 
sico e del male morale, e chiarisce l’origine delle 
are, delle vittime, dei sacrificj offerti alla oltraggiata 
divinità in ogni tempo c dovunque sono infelici 
figli tli Adamo. Se al freddo Scita c all’ abbronzilo 
l'.liope, se all’adoratore di Xaca e a quello di 
Aezzilipuslli, disgiunti tra loro da spazio e da 
lemj)o jìrcssocbè immensurabile, e inoltre privi 
d ogni reciproca comunicazione , pnr nacquero in 
niente le stesse unifomii idee , non ha dubbio che 
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masegna uscito delle cave di sant’ Ambrogio presso 
Verona. Gli ornati di foglie e fiori d’acanto ca- 
pricciosamente delineati, sono composti con gra- 
zia, e per mpdo che la ricchezza non genera con- 
fusione, Gli encarpi, le maschere, le tenie sono 
parimente eseguite con molto amore , sicché a mal- 
grado di alcuni guasti sofferti dal tempo, essa 
lascia chiaramente apparire varie bellezze ammi- 
rate da chiunque si diletta d’antichità. 
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PERSOIN AGGIO GRECO 

E DONNA ISIACA 


BASSORILIEVO 
Tavola xvii. 

Alto piedi 4 i poR- ti Aopra Piedi 3, poi. 7. 


Inasta una sola vistata per riconoscere nel bassori- 
lievo esibito dalla tavola XVII un personaggio greco, 
forse un oratore o un filosofo, che favella con una 
donna iniziata ne’ riti e mister) della Menfìtica dea 
di cui ella reca le sacre insegne. Nella sovrappostavi 
epigrafe sono sì sparute, incerte c sì corrose dal 
tempo le lettere, che recavano il nome della donna, 
che torna vano indagarlo. Chiaro però è quello del- 
r uomo che appellasi , 

ATIKOC zailKOY 

$AYETC 

Àttìcus Zotici Jilius Phliensis (i), cioè di Flia, demo 
celebre della Cecropia , patria d’ Euripide , dov’ era 

(1) Il eh. dottor Borsa ha esposto quest’epigrafe in modo, che 
per essere noi creduti ci è d’ uopo recare le sue parole. V ha, 
die' egli, a quel che pttre un marito ed una moglie in atto di 

Fol. IL 9 
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la cappella sacra de’ Licomedi, cbc abbruciata da’ 
Persiani fu da Temistocle ristaurata. Quivi erano 
ancora V ara di pollo Dionisodoto , quella di Diana 


chi si prepari a sacrificare ad Iside. Egli è togato, ha tra sè 
c la donna un sistro, e questa tiene un secchiello nella sini- 
stra. // tempo è vero ha fatti gran danni a queste sculture, 
c quel che è più appena con molta fatica posson distinguervisi 
le parole. Pure il più volte lodato signor Folta legge così; 

inOXAH ArA0OKAEOY2 MIAHKA 
EYnOPlA ArA0OKiVEOY:S MIAH2IA 

Ma incomparabilmente più delizioso è il pa.\cnlo che trovaci 
l'arte del disegno perchè più belle pieghe, più maestri anda- 
menti, più quiete e maestà di portamenti non può immagituirsi 
(Miis. della K. Accad. p. 90). Ripugna il dirlo: ma se il Volla e 
il Uorsa qui ad ocelli aperti non sognano, domine! chi sognerà maìY 
Basta non essere analfaheto per leggervi il nome di .dtlico figliuolo 
di Zotico, diverso allatto da quello di Sponde, che vuol 

dir lihazione, e da quello à'Euporia, Eu’trsp'ia che vai buona 
copia ; amendne greci e femminei, usati eziandio dai Romani, come 
si vede dai marmi nel Godio (p. l 3 ) e in Marini (laser. 

Àlb. p. 1 19). Error sì grave ci ricorda lo sbaglio solenne preso dal 
\\oods. scambiando un’epigrafe con un’altra, e interpretando le pa- 
role riEPlK.AE0AKAlNAElA2, in hanour of thè new ivor- 
ship, in onore del nuovo culto, in vera: di leggere Pericles et 
Naxia (The antìquitics of Athens. T. IV, C. 4 > P- ^6)- P®*' 
altro non è dillicilc lo scoprire onde nacque l’enorme inganno del 
Borsa. L’epigrafe di Sporule e d’Euporia figlie di Agatocle di 
Miltln è nel Grntero, che ponla per isliaglio in Mantova in arca epi- 
scopati sub stemmate gemino mu/i'eicì (p. 9^3, 7). Da qnesl’aiitore, 
e non già dal marmo, copiaronla il proposto Zncchi ed il Volta, 
dai quali passò nel libretto del Boi-sa, che buonariamentc l’accolse; 
non rillcltcndo che i nomi c i soggetti erano onninamente diversi. 
Lna breve ocebiata avvisato 1 ’ avrelibc che quand’egli nel 1789 det- 
tava il suo libro, il marmo di Sponde e d’Euporia era in Vene- 
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Selasforo, di Bacco Antio , delle Ninfe Ismenidi , 
e della Terra che i Fliesi addo mandano la Gran 
Dea. In altro tempio quivi eran pure le are di 


zia, e cinque anni prima pubblicato avevalo il Biagi, col corredo 
d’alciine dotte osservazioni ( Afonum Grasc. ex Museo Jacobi Nani 
lab. XV'I, p. a >9). Esso è tuttora io quella città presso il sig. Sivry 
acquisitore del Museo Nani. Aegre qui lapùlcs non vùlit de proba 
eorum lectione juilicium reddet, direbbe al nostro uopo il Maflei 
( Mus. Fer. p. 38 ); e ben vedemmo che debbasi credere d’un 
marmo celebre di Pozzuolo (V. a pag. 49)1 e di quelli giudicati 
di Brescia, di Venosa e di V'erona, i quali pure sono di altre città 
(V. Lettre a M. Mil/in, Annui. Encyclop. 1818, aiiril. p. 201; 
Lettera ad Etiunaniu'le Cicogna, Venez. i 83 o; V'coturi, Guida 
al Mus. di Ferona p. 3 o); e senza cercar da lunge gli esempli, il 
eh. V'olta uno ce ne appresta notabilissimo nel Saggio storico- 
critico sopra alcune antiche Iscrizioni Mantovane presentato 
alla R. Accademia il 17 giugno tyyJ in occasione della solenne 
inaugurazione della medesinm. Accennando egli alcuni edifizj ro- 
mani che abbellivano la s.ia patria, concliulerò, dice, il presente 
paragrafo terzo con riportare un breve frammento d' un’ antica 
iscrizione Mantovana che c’indica, a parer mio, un’altra fab- 
brica anteriore alla enunxiala. Tal è T iscrizione come T ho 
estratta dal citato MS. del Zucchi, che la copiò dal nuirmo de- 
lincandone ancor la figura come 
qui può vedersi. 

Chi le non darebbe a si aperte 
asserzioni? Pure nè il frammento è 
qual egli il produce, nè fu mai in 
Mantova, nè quivi il Zucchi il co- 
piò dal marmo originale, ma dalle 
schede del Pacediani, da cui lo colse 
eziandio il .Muratori (p. 220, 5 ); 
benché si sapesse che il marmo fin 
dal XIV secolo fu ed è sempre stato nella Sagrestia di sant’ .Apolli- 
nare appo Trento. Una metà di esso era coperta da una parete, ed 
ecco il motivo per cui fu creduto un frammenta : ma il Maifei fcco 


IMP • CAESAR 

.AVGVST\’S 

POTEST.AT 
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Cerere Anesidora, di Giove Ctesio^ di Minerva 
Titrone, di Proserpina Primogenita ^ e delle così 
dette Venerande Dee. Si vegga Pausaiiia nel libro 


rompere il moro nel 1733 e vide intera l’epigrafe (Mus. Fer. p. 
379, 8); dal marmo cd intera la trasse il Roschmanno nel 1739 ( In- 
script. et alia Mon. per omnem Tirolim, p. 88 MS.), il Bonelli 
nel 17,?! (Fitulicia Martyr. Rom. p. 83 ), il Resch nel 1759 
Ecrl. Sahlon. T. 1 , p. 877 ), il P. Ippolito da Porgine ehe comunicolla 
al Donati (p. 209, 6), il P. Giangrisostomo da Volano nel 1760 
(Inscript. T. I, p. 5 a 4 MSS.) e nello stesso anno il Barone Cresseri 
che soggetto la fece di erudito ragionamento (Trento 1760). Se non 
che inteso egli a pros'are Dostrento esser l'antica Verruca non curossi 
gran fatto di Marco Appulejo, comecbè appartenente a cospicua 
famiglia e degnissimo di attenta considerazione. Quest' Appulejo 
nell’anno di Roma 710, prima di Cristo .44, fu proqnestorc del- 
l’Asia, e Bruto atte.sta principem fuisse ad conatus exercitus 
comparnndi (ap. Cic. Philip. X, io). L’anno dopo fu proscritto 
dai feroci Triumviri, e vestitosi delle divise di centurione fuggi con 
Arriinzio da Roma, e riparossi presso Bruto, auspiciisque ejus 
rc.rit Bithyniam: quo coe.ìo, et tradita Antonio provincia re- 
ditum impetrnvit (App. Bel. Civ. Ili, p. 616). Colla morte di 
Antonio, avvenuta nel 7^3, rimase Ottaviano padrone del mondo, 
e benigno cogli Appulej diede nel 72? i fasci a Sesto Appulejo, 
che credesi fratello o nipote di Marco (Panvin. Fasti p. 287; Si- 
gon. Fast. p. m. 563 ; Piraocsi, Fusti Cons. p. 82), e nel 73 1 
mandò Marco pure a regger la Rczia: notizia preziosa che unica- 
mente si ha dal marmo ch’esaminiamo. Frattanto Sesto Appulejo, 
trionfò della Spagna [Fasti Triumph. Capiti) c sposò Marcella Mag- 
giore nipote d’Aiigii.sto, pel qual cospicuo connubio il nostro Marco 
Appulejo consegui il Consolato nel 734 ; dopo il qn.al anno, se di 
lui non abbiamo contezza, noti ci sono Appiilcja Vacilla sororis 
Augusti neptis per testimonianza di Tacito (Ann. II, 5 o); Se.sto 
Appulejo Console del 767 qualificato parente di Augusto da Dione 
( 1 . 56 , c. 29) c Sesto Appulejo NATO VLTIMO GKNTIS SV.AE 
come siila in una lapide del .Muratori (p. ii 33 , 4 )> •'■*** proni- 
poti di Marco .Appulejo; della cui bella c rarissima epigrafe dovrem 
Jiarlare più a lungo ne’ .Vonwnenti antichi di Trento e sua pro- 
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primo, capo trentesimo primo. Di questo demo era 
parimente il Seleuco ricordato da un titoletto die 
trascrisse dal marmo in Atene lo Sponio nel suo 
viaggio in Levante: 


2 E A E Y K 0 2 
SEN0N02 
AYE Y2 


e che mostra quanto andrebbe lungi dal vero chi 
al 4>ATEY2, voce topica e intera, volesse innestare 
alcune lettere per formarne una voce nè greca j 
hè latina e disdetta dal marmo che ivi è in buon 
essere. 

Àttico di grave e dignitosa presenza è abbigliato 
d’un ricco pallio che sopra la tunica scendegli sino ai 
piedi, difesi dalle crepidi elegantemente allacciate, 
solito indumento de’ greci oratorie dei filosofi (i), 


Vìncia che per aderire alle onorevoli e cortesi premure falteci dal 
Cav. D. Antonio Mazzetti 1. R, Presidente del Triliunale d' Appello 
in Milano abbiamo già raccolti, ed a suo tempo saran pubblicali. 
Frattanto reggasi Tepigrafe nella sua integrità. 

IMPerofor ■ C.tESAR • DIVI • Fi7iu,r 
AVGVSTV.S • CO«S«/ • XI • TRIRmiiìciVi 
POTI' bSTATE • DEDIT 

Mareiu ■ APPVLKIV'S • SEXrt' • tilius • LEGofuj 
IVSSV • KIVS • FACiun</izm • CVRAVIT 

(i) Quiotil. Inst. Or, XI, 3. 
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non meno die dei personaggi romani che ne’ paesi 
stranieri aflettavano le greche maniere. Scipione in 
Sicilia, Marc’ Antonio e Germanico in Egitto, co- 
stumavano Clini pallio crepidisque ambulare. Anche 
Tiberio in Rodi redegit se, deposito patrio liabitu, 
ad pallium et crcpidas {i), e Appulejo morde colui 
qui pallio baculoque et baxeis philosophum finge- 
bat ( 2 ). Chi ravvisò in Àttico un uomo togato, igno- 
rava per certo che i greci usavano ornate et de- 
center pallium componere (3); che decenza ed ele- 
ganza era per essi tener la destra scoperta e la 
sinistra ravvolta nel pallio; e che questo differiva 
dalia toga come a’ di nostri la tonaca dalla giubba. 
In simil equivoco sono incorsi il Venuti che reputò 
Giunio Bruto o un Console romano, il greco filo- 
sofo, forse Aristotele , de’ Monumenti Mattejani (4), 
e il Bottari che appellò Cajo Mario un altro greco 
filosofo del Museo Capitolino (5); non però equivocò 
Ottavio Ferrari qualificando statua palliata quella 
che credesi di Marc’ Aurelio nell’ atrio del palazzo 
ducale in Venezia (6). 

La testa di Attico alquanto inchinata verso la 

(1) Svet. Tib. c. t 3 , ed ivi il SaLnas. 

(2) Metamorph. lib. XI, ed ivi il Rhunckenio. 

( 3 ) y.c<jp.Ui>i a\d\au.^avetv rnv' Morirei, Atheo. lib. I, e il 
Ferrari, De Re yestiar. lib. IV, c. 6. 

( 4 ) T. I, tal). 72. 

(5) T. Ili, tav. 5o. 

(6) De Re Fest. lib. IV, p. 871 b*I T. VI. JA. RR. Gravii. 
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donna, gli occhi di lui rivolti e aflissati al volto di 
essa, le prime tre dita della mano destra tenute 
distese indicano ch’egli placidamente favella; tal 
essendo il gesto dei retori e dei filosofi. Solonc 
nella statua che gli fu eretta nel foro di Sala- 
mina (i); un giovine Sofista in un’urnetta del Museo 
Vaticano ( 2 ), il divino Maestro in molti cristiani 
sarcofagi, e dittici c antichi musaici (3) sono così 
clligiati, cioè come il Telesforione di Appulejo, che 
instar oratorum confonnat articiilos, duohus infunis 
conclusisi cceteros emincntes (4). Nell’ arti antiche 
non solamente vuoisi considerare la proporzione 
delle parti , la bellezza o vera o ideale de’ linea- 
menti, l’armonia dell’insieme , ma eziandio 1’ espres- 
sione che da’ gesti e dal movimento delle membra 
apparisce. Senza di ciò la statua più bella, il mi- 
glior bassorilievo, la più vaga dipintura fredda di- 
viene e quasi muta e senz’ anima. 11 perchè, ripe- 
tiamo, la figura virile ne pare un oratore greco o uil 
filosofo che s’ iutertiene con una addetta agl’ Isiaci 
misteri, e le ragiona del sommo potere, e della 
tremenda maestà della Dea, creduta rcmrn iui-‘ 

(i) Aescliln. in Timarc. 

(i) Mus. Pio Clc-m. t. IV, tay. i5. 

(3) BotUri, Roma sottcr. l. I, tav. 20 , a3 cc.; Alle(;ranz.1, 
Spiegax,. (f alcuni Mon. Tav. IV e 5; Ciampini, ( et. Monuiil. 
Par. II, tab. XKIV; Bugati, Meni, intorno s. Celso, tav. 1 c 2 . 

(4) Metani, lib. 11, p. 34 edit. Pricaci; V. Fulgenzio PlanciaJe 
Continent., Virgil. p. 212 , cd. Staveren. 
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tura parensj elementorum omnium domina, steculo- 
Tuin progenics initialis, stimma Numinum (i). Si sa 
che i sacerdoti e i ministri prendean le divise, le 
sembianze c per sino il nome dei Numi e dei Demoni 
al culto de’ quali si consacravano (a); nè si può 
dubitare che la tunica manucleata, non che il 
manto fimbriato, che scende alla donna dagli omeri 
annodato sul petto e richiamato sotto le ascelle, non 
sicno caratteristici Isìaci, egualmente che il sistro 
nella destra, e la situla nella sinistra, dipoichè 
si veggono in tant’ altri simulacri d’ Iside (3) , e 
le son dati dal filosofo Madaurense che dice: dextra 
ferebat aereum crepitaculum , eujus per angustam 
laminam in modum balthei recurvata trajecUe mediae 
pauccE virgulte , crispante brachio, tergeminos jactus 
reddebant acutuin sonorem. Lceva 'Vero eymbium 
dependebat aureum (4). Servio dà ragione di questi 
attributi: Isis , die’ egli, est Genius Mgypti, qiù 
per sistri motum, quod gerit in dextra, Nili accessus 
rcccssusque significata per sitellam, qiiam sinistra 
manti reti net , ostendit ajfiuentiam omnium lacuna- 
rum (5). Mirabil cosa è che il culto della diva 

(1) Apul. Metani. XI. 

( 2 ) Juven. Sat. \l, 532. Conf. Visconti, Mus. P. C. T. Ili, 
p. io5. Mus. C/itar.j p. i4 e 27 . 

(3) Mus. Capital. T. IH, tav. 7 e yS; Ciltn Pine. st. VII, 
4 . 12 ; Miu. Pio Cl. T. VI, tav. 16 ; Mus. IVorslcj. tav. 25, 5; 
Clarac. Descr. des Mntiq. n. 352 tc. 

(4) Apul. Metani. 1. c. 

(5) Ad Adi. Vili, 696. 
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Nilotica, semplice e inode.sto in Egitto, dove altro 
scopo non ebbe dapprima fuorché di celebrare con 
sacre festività l’invenzione della cultura de’ campi e 
de’ cereali, e le dolcezze del viver civile (i), col 
proceder de’ tempi siasi infoscato con istrane leg- 
gende e alterato ne’ riti per forma di meritarsi la 
riprensione delle leggi. Recato in Grecia da Cadmo 
o da Melampo o da Orfeo (a) s’ innestò nel cullo 
di Cerere e partecipò de’ misteri Eleusini. Introdotto 
in Italia dugento cinquant’ anni avanti l’ era vol- 
gare fu accomunato a quel di Serapide e celebrato 
con riti sì tenebrosi e sospetti che gli Isiaci conki- 
ctores furon derisi da Ennio ( 3 ), e il Senato ncl- 
r anno di Roma 535 Isidis et Serapis fann cemuit 
diruenda ( 4 ). Non perciò il popolo, proclive sem- 
pre alle più strane superstizioni, pretermise di vene- 
rare quelle peregrine deità, sicché i consoli Gabinio 
e Pisone dovettero nel 696 farne di nuovo rovesciare 
gli altari ( 5 ). Proseguendo tuttavia molti ad adorarle 
in privato, e nel 701 e yo6 Aruspices itcrum tempia 

(i) Diodor. .Sicul. lib. I. 

(i) Krodot.lib.il; Diod. lib.I, III c IV;Euseb. Pray.&’.lib.II, c.G. 

(3) Enn. Frujm. p. 346, edit. f.oliimnae. 

(4) Valer. Max. lib. I, 3, 3. V. Ciipcro, ffnrpocr. ap. Polcn. ’ 
T. II, p. Hoy, Oliva, Exei'cit. in miirmor Isincum ec. Romac 
1719 ; Afus. Chiarnm. p. a>. Per altro il Boetligcr (Sabina di^s. 
111) c il Parisot (T. II, p. 479 ) ne dill'criscono l’introtbuione in 
Italia a’ tempi di .Siila. 

Tcrtiill. Almi. c. VI; Adv. Geni. c. io; Arnob. lib. II, c. 7 I, 
ed ivi rOrelli. 
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Isitlis Serapidisqiie dcrnoliri jusserunt (i). Nel yia 
i Triumviri, fra tante lor novità, decretarono ancora 
iin tempio ad Iside ed a Serapide (2), il qual fu 
molt’ acconcio al proscritto Marco Volusio, che 
Isiaci habitu per itinera viasque pubhlicas stipem 
petens evasit (3). Ma poco durò quel favore, peroc- 1 
chè Augusto non volle numi Egiziani e stranieri { 

entro il pomerio della città (4), Marco Agrippa 
prescrisse che non vi fossero nemmeno entro gli | 

otto stadj suburbani (5), e Tiberio atterrò il tem- 
pio d’ Iside, gettò nel Tevere il simulacro di lei 
e ne fece crocifìggere i sacerdoti (6). Per altro nulla 
valgon le pene, nulla giovan le leggi non confortate 
dal pubblico assentimento. I poeti erotici ne’ se- 
ducenti lor carmi istruivan le donne , settatrici 
zelanti degl’ Isiaci misteri, di frequentare luiigerte 
Mcmphitica tempia juvencce (7); e Salvio Ottone sacra 
Jsidis swpc in lintea rcligiosaque veste propalam ce- 
lebravit (8); perlocchè sotto i Flavii; ISlDI SACrM/»* 
CRESCENS • CAESARIS • VESPASUNI • seneus • 


(i) Dion. XL, 4": XLIII, a6; Lacan. Phars. Vili, 83i. 

(a) Dion. lib. L, 5 c a 5. 

(3) Appian. Bel. Cw. IV, p. 616. 

Ò) Dion. LUI, a. 

(')) Dion. LIV', 6. 

(G) Joseph. A.4. Jud. XVIII, 3; Itegcsipp. II, 4- 

(7) Ovid. De Arie Am. I, 77. V. le note del liurinanno a Pro- 
perzio p. 348, 43>, e il Bocttiger 1. c. 

(8) Svelon. Otho. c. 12. 
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EX • VISV ■ POSVIT (i); Giovenale, scriltor ili 
fjue’ tempi, rammenta ^ Isiacw sacraria lence (a), 
e abbiamo da Cassiodoro cbe ricostruitesi allora 
la mura di Roma, entro di esse fu eretto ancora 
r Iseo ed il Serapeo (3). L’ augusto Adriano per 
secondare l’ inclinazione comune destinò a que’ 
riti una parte della Tiburtina sua villa; Commodo 
li rese per così dire trionfanti facendoli debneare a 
mosaico nel portico de’ suoi giardini, e mostrando- 
sene così appassionato ut et caput raderet et jlnubin 
portaret (4); Caracalla per fine tempia uhique ma- 
gnijìca Isidi fecit, et sacra majore reverentia cele- 
brai’it qiiam antea cclebrabantur (5): uè farà mera- 
viglia se quindi propagaronsi per tutto l’ impero 
con maravigliosa rapidità. 

Quand'anche la maniera e lo stile non indicassero 
r età del bassorilievo dall’esposle vicende del culto 
Isaico potremmo di leggieri scoprirla. Greco è il 
lavoro, il marmo è pario, e Fliese l’autore del 
monumento, cbe forse lo dedicò nel tempio della 
Gran Dea cbe in Flia veneravasi: ciò non pertanto 
non può dirsi operato nè a’ tempi di Pericle, o 
d’Alessandro, o di Augusto, o di Adriano, ma 


(i) Smet. p. 3i , 8. 

(i) Sat. VI, 488, 5i7. 

(3) Chron. ad an. 844. 

(4) Spartian. Pescenn. c. C. 
('») Idem, Caracul, c. 9. 
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nel secolo degli Antonini; al quale si può atv 
die ascrivere la maggior parte delle lapidi greche 
e latine che o votive o d’ altro gertere al culto 
d’ Iside si riferiscono. La figura dell’uomo alquanto 
tozza , r assieme d’ amendue le persone non pro- 
cedente con esattissima aggiustatezza j qualche spro- 
porzione nell’estremità sono difetti che ne persua- 
dono esser l’opera stata eseguita da poco abile artefice 
ne’ tempi quanto scadenti per l’ arte, altrettanto in 
fortuna per gl’isiaci misteri. Il braccio destro della 
donna, il naso delle due figure, e qualche piega del 
panneggiamento sono ristauri moderni. Ma il sistro 
è antico, e toglie ogni dubbio che quello stromento 
non le appartenga e non istatuisca la condizione in 
lei d’ iniziata ne’ riti superstiziosi della Dea, che, pa- 
redra di molt’ altre deità, per circa sette secoli die 
precedettero l’era cristiana, e per tre o quattro 
die gli succedettero, riscosse le più fervide e più 
fanatiche adorazioni del gentilesimo. 


► ^ 
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BUSTO 
Tavola XVUI. 
Alto piedi I , poi. 9. 


Se Roma potè respirare dall’indegno servaggio, 
a cui aveala ridotta Elagabalo; se il patrio culto, 
il senato, le matrone, la plebe furono tolti per poco 
ai foUi capricci d’ un mostro, vitupero dell’ uroan 
genere; se al popolo schernito ed oppresso brillò 
un istante la benefica fiamma della civil libertà, ciò 
fu dovuto in gran parte alle cure amorevoli di Giulia 
Mammea. Ella era figlia di Giulia Mesa, nipote di 
Giulia Domna, sorella di Giulia Soemia, ed è loda- 
tissima dagli antichi del pari e dai moderni scrit- 
tori, non per queste attenenze augustee, ma perchè 
nella corte più iniqua e corrotta che mai s’ udisse 
praticò le migliori virtù , e crebbe in Alessandro 
Severo suo figlio un egregio monarca al! impero. 

Da Gcssio Marciano, lo stesso di cui fa cenno 
un’epigrafe del Grutero (i), ebbe questo figliuolo 


(1) Griit. p. laj, t; Dione lil». 78, 3o. Vedi il Marini, Fr. 
jirv. p. 5og. 
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I 26 

a<l Arca Cesarea del Libano (i) l’anno ao5, come 
raccoglicsi da Lampridio (a), o l’anno ao8 secondo 
Erodiano (3). Sollecita del ben essere di lui gli 
radicò sin dall’ infanzia nell’ animo l’amor delL one- 
sto e del giusto, gli procacciò maestri dotti e inte- 
gerrimi che lo erudirono nell’ ottime discipline , 
vegliò di continuo alla purezza de’ suoi costumi, 
lo preservò dall’insidie e da’ pugnali dello scape- 
strato cugino; spento il quale in una fogna, luogo 
degno di lui, fu lieta divedere rafTettnoso Alessan- 
dro elevato, col suffragio e fra gli evviva de’ buoni, 
al soglio de’ Cesari. 

Era allora il palagio imperiale una voragine che 
inghiottiva tutte le rendite della repubblica: mala 
savia Mammea cacciò di corte gli adulatori, i par- 
rassiti, i giullari; tolse tutti gli inutili ufficj, cir- 
condò il giovane augusto d’ uomini reputatissimi 
per età, dottrina e prudenza; perlocchè ogni pen- 
siero, ogni azione di lui fu di poi non solamente 
legittima e buona, ma ancora lodevole, magnanima 
generosa. Portando egli somma riverenza ed amore 


(1) Victor, De Cacsarih. c. a4; Lamprid. iVi Alex. Sev.j Pel- 
lerin, Mei. I, p. 28. 

(2) In Alcx,iiid. .Scv. c. 60. XXIX, mensibtu III, 

rlirhits VII: e^i't onuiiii ex Consilio nmtris cum qtui occisus e.tt 
I anno 23 T. Detraili 2g anni e Ire mesi dal 23 ) avremo Tanno 20'). 

( 3 ) I.il). V, p. Ili, 438. Alexianus rie cimwn jain annuiti 
Hlligerat quando blagabalo fu sollevato all'impero, il che avvenne 
nel 218. 
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a Mammea (i) ne segui fedelmente i consigli, c 
non lasciò scorrer giorno che segnato non fosse da 
qiialehe utile riformagione, o provvida legge, o pub- 
blica beneficenza. Coltivatore delle scienze e del- 
l’arti, ne fu munifico protettore. Ornò Roma di 
scuole e di professori; edificò una basilica lunga 
mille piedi, larga cento; abbellì il foro di statue 
d’uomini illustri, e costrusse molte case bellissime 
che donò a quegli amici eh’ erano in maggior con- 
cetto di probità ( 2 ). Parco verso sè stesso , fu libe- 
rale còl popolo a cui diede cinque congiarii (3); 
ridusse a un terzo le gabelle che pagavansi sotto 
Elagabalo, diminuì le usure, rese abbondante l’an- 
nona, e non permise che ad alcuno fosse tolta 
la vita senza essere stato prima giuridicamente 
esaminato, convinto reo, ed emanatane la sen- 
tenza. Ottimo principe fu dunque Alessandro, per- 
ebè OptimcB matris consiUis usus est (4). La quale 
tnoribus si qua alia castis et modestis (5), pia in 
primis ac religiosa (6), arbitra essendo del figlio, 

(1) tn matreni Mammaeam wiice pius fuit, ita ut Rnmnc in 
Palatio faceret diactas nominis Manwieae, quiis imperitwn vul- 
gus hodie ad Mammas vacai. Lamprid. c. 26-; Ilerodian. lib. G; 
Victor. Ih Cae.tarib. c. a 4 - 

(2) Lamprid. c. 26. 

( 3 ) LIBKRALITAS AV'G • V. col tipo della liiberalllà in piedi 
leggesi sur una medaglia d’.Aless. Kckhcl D. A. T. \ 1 I, p. 27». 

(.'i) Lamprid. c. 60. 

Niceph. Callist. 1 . V, c. 17. 

(6) Eusck. Ilist. EccL 1 . VI, c. 21. 
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può dirsi avere imperato con esso lui (i). Vuoisi 
che istruita da Origene, fosse in secreto cristiana, 
c a lei si deblia se i fedeli furon protetti (2), e 
se Alessandro nel domestico suo larario tenne la 
statua di Cristo con quelle di Àbramo e di Or- 
feo ( 3 ). Alcuni la accusano di avarizia e d’orgo- 
glio; ed Erodiano pretende che a questi gravi di- 
fetti si debba 1’ esser ella stata uccisa col figlio da’ 
sicarj di Massimino (4); ma da ben altri motivi 
procedette queiriniquo assassinio. Le largizioni che 
gli ambiziosi faceano all’avide soldatesche, allorché 
li acclamavano imperatori, erano ornai divenute la 
vera cagione della loro mina. L’ impero era un 
podere posto all' incanto a condizione tacita die il 
fittajuolo dovesse in breve morire. Alessandro e 
IMammea furono uccisi a Sieda presso Magonza 
r anno 235 ( 5 ). 

Essa quand’era in vita fu appellata Augusta, e 
Madre del Senato, degli eserciti e della patria (6); 
voli si fecero per la di lei salvezza e prosperi- 
lò (7); statue, busti e iscrizioni onorarie le furono 

(i) Ut et illa videretur por iter imperare. Lamprid. 0 . 14 . 

(s) yilexaiifler Christianos esse passus est. Lamprid. c, aa. 

(3) Lamprid. c. ag. 

(4) Hcrodian. 1. G. 

(3) Ik-radian., Lamprid., Victor. II. cc. 

( 6 ) Grill, p. iio3, 5; MalT. M. V. p. 4^9- 

( 7 ) Mario. Fr. Arv. tav. XLIV, p. 7 oa; Katancaicli, Isti'i ati- 
cutaruin Gcoijr, Felus. T. I, p. 874 , n. LXIII. 
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grette per ogni dove (i). Ma dopo sì tragica fine, 
lagrime universali decorarono H feretro e il cenolafio 

(i) Gnit. p. 371, 6; Krusc. Arch. HI, p. Guasco, Mus. 

CnpiC T. I, p. i 83 , e questa che supplita dov’c manchevole dice: 
IVLIAE • MAMAEAE ■ AVGu.tt«e ‘MATRI’ nuijiuti'Nnstri'et cu- 
strorum 'et • senntus • efpatriae 'VALENTlSl ■ VIvTERAÌM • ET* 
\ETERES (Mur. p. 1993,6) che rcpiiliam genuina e sincera non 
ostante l’aspra censura fatta dal severo Malici alla formula che ne 
esprime gli autori, creduta da lui «oen el qunm tniris titulis as- 
siUa (A. C. Lap. lih. Ili, c. 4 i P- 3 i 4 . 3 i 5 ). Per altro, detto 
sia con sua pace, i VALR.NTIM VKTKUE.S sono i cittadini an- 
tichi di Valenza, chè VETKRKS ARRETIM (Gori /. E. T. Il, 
p. 311); VETERES LAJVVVI.M (Grut. p. 3 ' 13 , 3 ); VETIiRES 
JNOI.AM (id. p. 488, 9) VETERES PAREN TAM (Slancovick, 
Anjlf. di Pula p. iio) ahbiamo anche altrove, per distinguerli dai 
Gitovi Coloni cioè dai Veterani; Salliistia Rarhia Orbiana è oggi- 
mai fuor di dubbio che non a torto Alc.rundri conia.r inscribi- 
tur. Veggansi le sue medaglie ncU'Ilaym (Th. Jlritt. T. Il, p. 3 >2), 
nel Pellerin (Melang. 1 , p. 333 ), nel Kcll (SuppL p. 14?), nel 
Vaillant ( Pruest.W, p. 178). Strano poi sommamente ci pare che 
il dotto Marchese afiermi clogiuni DOMINI NOSTRI actate Alc- 
xnndri nonduni obtinuerat ( 1 . c. ) quando DOMINI NOSTRI 
erano stati appellati Severo, Caracalla e Gcta in varie lapidi presso 
d Roldetti (Cimit. p. 44 'i)> ® Fabrctii (C. IV, 497; X, 107); 
DOMINVS NOSTER è detto Elagabalo in due lapidi Muratorianc 
(p. i 6 o, 6 , 334, 3 . Vedi Ilagenib. Dipi. Qair. p. 36); c GENIO 
D ■ N • SEVERI • ALEXANDRI ha un marmo insigne edito dal 
Padre Danzetta negli Atti dell' Accademia Cortone.se (T. V, p. ifià), 
alla quale il Malléi avendo appartenuto, e somministrato le sue dotte 
fatiche (T. HI, p. i 4 i) pare non dovesse essergli ignoto. Sincera 
dunque è la lapide, com’ è genuina eziandio la seguente da uoi 
trascritta dal marmo nel Parmense Museo: 

IVLIAE • ALA.MEAE 
AYG 

MATRI • AVG • NOSTRI 
SENATVS • ET • CASTKOK 
D D 

t o 
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eretto nelle Gallle ad Alessandro ed a lei; non die 
il sepolcro magnifico che il Senato lor fece costruire 
in Roma, dove recate ne furon le ceneri, e dove 
non mancarono nè ad Alessandro nè a lei gli onori 
divini coir assegno di Flamini, e colla festa del 
di lor natalizio celebratasi lino a’ tempi di Costan- 
tino. Gli stessi soldati , e fin quelli che Alessandro 
avca cassati in Soria, tagliarono a pezzi gli assassini 
che bagnati s’ erano le mani nel loro sangue; prova 
non dubbia, che o non furono vere le colpe loro 
attribuite dalla malevolenza, o erano sovercliiate 
d'assai da lodevolissime qualità. E queste abbiamo 
espressamente accennate , insiem cogli onori che 
viva e morta essa ottenne, pej* dar ragione de’ 
molti suoi ritratti fino a noi pervenuti. Uno di 
essi è quello cb’ esaminiamo , certificato da parec- 
chi altri simili che le appartengono. I due scoperti 
in Otricoli (i), la creduta Madia Scantilla del Mu- 
seo Capitolino ( 2 ), il busto detto incognito ne’ Monu- 
menti Mattejani (.3), la testa del Museo di Pari- 
gi (4); e, omrncssine altri, il medaglione del Museo 
Pisani (5), tal altro presso lo Spanbemio, l’Av'er- 
campo , il Vaillant; non poche medaglie greche 

(1) Visconti, Mas. P. Cl. T. VI, lav. S-j. 

(2) Mus. Capii. T. II, lav. .'>1. 

( 3 ) Monwn. Mntthej. T. II, tab. 37, a. 

(4) Monum. du Mu.iée T. Ili, pi. .3. 

(I) Tabul. 5o, 3. Vedi ivi il Mazzolciii p. i41- 
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e Ialine recano i lineamenti di Giulia Mammca af- 
fatto identici agli esibiti dal nostro marmo d’ incon- 
trovertibile antidiità. È notabile l’acconciatura del 
capo non molto diversa da quelle della madre, della 
zia, e della sorella di lei : colle quali da taluno po- 
Irebb’ esser confusa, se mercè del metodo compa- 
rativo con cui la critica archeografica esamina og- 
gidì i monumenti non si fosser notate le minime dif- 
ferenze che distinguono le fattezze di lei da quelle 
d’altrui. La capelliera com’è disposta pare fittizia 
e amovibile, probabilmente perchè così usavasi a’ 
giorni suoi per variare le donne a talento la moda. 
La fronte, gli occhi, le gole sono condotte con ve- 
rità e intelligenza: il naso è ristauro moderno, ma 
il panneggiamento , comechè alquanto trito, è con- 
dotto con grazia e facilità, e ne fa Cauti die a 
que’ di il buono stile nell' arti non era peranche 
onninamente perduto. 



TESTA DI LEONE 


Tavola XIX. i, 

Alta piedi i , poi. 6. 

Dipoichè l’uomo assoggettò gli animali al suo 
impero, e con audace destrezza li obbligò ad ob- 
bedirlo e servirlo ne’ suoi bisogni e piaceri, l’arti 
del disegno ne delincarono le figure, delle quali 
i sapienti giovaronsi per velare con simboli arcani 
le sublimi loro dottrine. Gran fortuna tra’ bruti 
ebbe il leone, la cui nobile specie, l’aspetto mae- 
stoso , la voce terribile , il vigore , l’ agilità , la fe- 
rocia gli meritarono, sin dall’età più remote, l’elo- 
gio di inclito re delle fiere: xlvrov /SaviXrja XisvTa (i). 
Gli Egiziani lo associarono alle loro deità, parec- 
chie delle quali sono leontocefale ; e nel jeratico 
lor lingtiaggio di sì fatte immagini si 'servirono per 
significar la copia , la fortezza, la vigilanza. Scrive 
Plutarco eli’ essi onorano il Leone e di teste leonine 
adomano gli accessi dei loro templi, perchè la prov-, 
rida innondazione del Nilo succede. 

Quando il carro del sol entra in Leone (2). 


( 1 ) Oppian. De r'enat. 1. 3. 

( 2 ) De Iside et Osirid. Opp. T. VII, p. 444 > Reiàe. 
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Ellaiio ciò stesso afTerma defili Orientali, speclal- 
Jneiitepei templi che al benefico Sole son dedicati (i); 
Pulluce mentova le statue di Leoni guardiani dei 
fonti ( 3 ), e Orapollo certifica die gli Egizii vigi- 
lantem et custodem scribentes pingunt leunis ca- 
put (3). Però speciosissima è la ragion ch’ei n’ad- 
duce : Quest' animale, die’ egli , ha gli occhi chiusi 
quando veglia, e aperti allorché dorme : ciò signifi- 
cando star sempre in guardia, lo allogano alle porte 
de’ templi come custode (4). Cotal ragione smen- 
tita essendo dall’ esperienza, bel tentativo fece il 
Janelli per dar a quel ^eroglifo nuova e miglior 
luce. Egli crede che il fondo e, per così dire, il 
midollo dei lemmi Orapollinei sia composto di 
voci semitiche, la superficie di essi, ossia la detta- 
tura di voci greche, e che la spiegazion loro certa 
o probabile dai canoni della scrittura Lexeoschc- 
matica si possa ottenere. Su queste tracce movendo 
ei dimostra che leonis capite signficatur citstos jani- 
tor, qui tue.tur et cernit, qui vigilat et excubat (ó). 
• Grandiosa in ogni sua parte c di forme alquanto 

( 1 ) De Animai. 1. XII, c. 7 . 

{ 1 ) Asmv xfinvitfoAix.^ lib. Vili, c. 9 . 

(3) Hierogtj-p/i. lib. I, c. 19 . 

(4) Id. 1. c. A tal dottrina attenendosi l’Alciato ideò l’ emblema 
XV, scrivendo: 

Est Leo: sed custos oculis quia dormii apertis . 

Templorum idcirco ponitur ante fores. 

(5) Hierogljph. Aeqipt. ex Horapolline K. p. la. Ncap. i83o. 
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ideali è la testa di leone che qui rechiamo in di- 
segno. Essa è di marmo pentelico ed è parte d’uii 
simulacro grande al vero operato da greco arte- 
fice per adornare il pronao , o l’ accesso di un 
tempio, o i lati di una fontana. Dall’Egitto che 
li' offre i più antichi e forse i più ragguardevoli 
esempli passò tal costume in Grecia ed in Roma, 
e con mirahil costanza si è propagato sino a noi. 
A Tebe, a Menll e a Karnac veggonsi ancora gli 
avanzi di templi inagniKci, Tingresso de’ quali è cu- 
stodito da marmorei Leoni o da Sfingi. Da quella 
regione procedettero i due di basalte eh’ erano un 
tempo avanti al Panteon d’ Agrippa, ed or abbel- 
liscono la Fontana Felice fatta da Sisto Quinto 
alle terme Dìocleziane (i): all’Egitto si ascrivono 
e pel marmo e pel rito gli altri due trovati avanti 
la chiesa di Sunto Stefano del Cacco che or ador- 
nano il clivo Capitolino (a); di stile Egiziano sono 
i due die vide Pausania sulla porta di Micene, e 
che il Dodwell ha recati in disegno (3). Di Atene 
voimoro i due che stanno all’ingresso dell’arsenale 
di Venezia esaminati dall’Akerblad (4). Uno di questi 

(1) Àntolog. Rom. T. XVI, p. 3a, 1791. T. XMI, p. 3i3, I79t. 

(2) Flam. Vacca, Meni. u. 27, presso il Nardiiii, Roma Antica 
T. VI, p. .7. 

(3) Paiisan. lib. U, c. 16; HoàwtH, BassirUievi ilclla Grecia ec. 
Roma, 1812. 

(.i) Notte* fur deux Inscriptìont en earaetires runiques. Pa- 
ris, 1804. 
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era sul porto del Pireo, l’ailro presso una fonte lungo 
la via che da questo porto conduceva in città (i). 
Molti altri ne ha veduto in Grecia il prelodato 
Dodwell, ed uno colossale di bel lavoro presso 
una fonte alle falde del monte Imetto (a). Trala- 
sciam altri esempli peroccliè chiunque ha famigliar! 
le antichità sacre e gli autori che ne hanno scrit- 
to, sa molto bene come questo costume sia stato 
praticato eziandio da’ Cristiani; e come sien senza 
numero le chiese e le fonti adorne di marmorei 
leoni. 


(') Magni, Finggi per Li Turchia, lettera VI, p. 46'*' 
(a) Bassirilievi ec. p. a. 



TESTA UI CAVALLO 


Tavola. XIX a. 


Alta poli. IO. 


Ojhi apprese dai classici e dai monumenti lo smo- 
derato affetto die i Greci e i Latini portavano al 
generoso animale che intrepido partisce coll’ uomo 
i cimenti della guerra e Tonor de’ trionfi, i perigli 
del circo e il piacer delle cacce, il brio delle 
pompe e le fatiche dell’ agresti bisogne; chi da 
Senofonte (i), da Polluce (a) e da Oppiano raccolse 
quali idee essi avevano della bellezza e bontà dei 
cavalli, e sa che nel destriero esigevano che 

V ultima mascella 

Declini al collo , V intraciglio sia 
Ampio ed allegro; dalle tempie intorno 
La fronte folti scuotansi i riccetti ; 

Occhio tor\>o j focoso; il ciglio fiero. 

Larghe nari, bocca ampia, orecchie, corte; 

E del camallo intorno al collo bene 
Irsuto sia girevol la cervice (3); 

(i) De re eqiieshi lib. XII. 

(a) Onvmnsl. n. aii. 

(3) renat. lib. 111. 
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ci scuserà, ile siam certi, se non ci arrestiamo os- 
servando minulamenle la testa eijuina clic rechiamo 
in disegno, la quale cnmecliè di marmo pario non fu 
operata nè da Agclada, nè da Calamide, ma da ignoto 
e ignobile artefice senz’amore, senza studio, senza 
intelligenza e in tempi infelici per farti. Ignoriamo 
donde siaci venuta e a qual monumento apparte- 
nesse. Non è improbabile che sia 1’ avanzo mise- 
rabile di una statua equestre innalzata a qualche ma- 
gistrato, chè vedemmo altrove con quanta facilità e 
frequenza nel terzo e quarto secolo i Decurioni 
municipali dccrcLissero FVNVS PVliLICVVI Kl’ 
STATVAM EQVESTREM a chi reputavasi, od era 
eflrettivamente, benemerito della patria (i). Può all- 
eile avere ornato il sepolcro d’un auriga o d’un ca- 
vallo circense, chè si gli uni che gli altri, allorché 
vinceano nel corso ebber di sovente comune il pre- 
mio, la corona, il vitto pubblico, il monumento ( 2 ). 
Celeberrimo in fatti fra molti è il cippo sepolcrale 
di Lucio Avillio Dionisio, conduttore della fazione 
russata, effigiatovi co’ suoi due cavalli nomati Aqui- 
lone ed leprino corridori famosi (.1). Ne’ marmi 


(1) Intorno vorj antichi Monumenti scoperti in Brescia p. 

( 2 ) lìnlengenis, A' Circo c. 5-; Spanfaeim, Ve U. et P. N. di'*. 
Vili; Fabri, Myonisticon, 11, 28 ; Ootlu’fr. ad leg. 1. Cod. Theod. 
lib. XV, lit. IO. 

(3) È riferito dal Panvinio (De lud. Ciré. 1. I, c. ii). dal 
I.ip.sio ( Epist. ad ftal. n. 2 ( 1 ), dal Grillerò (p. 338, 'I), dal Bii- 
lciii,ero (De Circ. Koin. c. 3i), dal Fabrctti (c. Vili, p. 2 j»)> 

Fui. IL 
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Cajìitoliiii è noluhìic il greco epilalio scoperlo 
l’anno 1777, scritto in dialogo, per ornare la toiiiLa 
del cavallo nomato Eutidico, che fu vittorioso as- 
sai volte ed ivi è comparato a' semidei : 12 TIMIIG 
KPECCENOC H.M 10 E 12 .N (1); nè vogliam tacere 
di Coporo , se pur questo è il vero suo nome , 
QVI • VOLVCRES • ANTEIRE • VAGAS • QVI • 
FLAMINA GHORI • VLNGERE • SVETVS • ERAT, 
e fu già in Brescia in casa Monti, ma nel 1720 
fu mandato, con inavveduto consiglio, al Malfei, 
che lo collocò nel Museo Veronese (2). Ottimamente 
quest’antiquario notò \' equi figura rudi scalfirò ad- 
posila; e soggiunse che si ea corporis structura 
fuìsset, vnlucres profecto non anteisset ( 3 ): ciò stesso 
diciamo del nostro cavallo, sia qual .si voglia 
il luogo o la tomba in cui fu allogato da chi 
r operò nel terzo o quarto secolo dell’ era cri- 
stiana. 

dal Gimsco (Mus. Capii. T. II, p. i6a) e dal Bianconi (Descn\- 
liii Circhi, tav. XX). 

(1) Guasco, Mws. Capii. T. Ili, p. aii. 

(a) Gagliardi, Scede autoyr. presso di noi. 

(’I) Mus. Ccr. p. i- 4 j 1 - Vedi il Burmanuo, Antoloj. f'cter, 
Laiimr. T. i, p. 290, n, CCCXCIX. 
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LAPIDI AKTICIIE 

Tavola XX. 

LAPIDE PRIMA 

Larga piedi 2, poi. ii, sopra p. *• 

fjRA quest’ epigrafe storica nella chiesa di S. Tom- 
maso di Acqiiaiiegra , dove la trascrisse nel secolo 
XVI il Verderi. Da lui 1’ ebbe il Grutero che nel 
i(ii6 la pubblicò (i); e fu edita pure da Agnello 
Maffci ( 2 ), da Isidoro Bianchi (3) , e trovasi an- 
cora nelle schede autografe del proposto Zucchi, 
deU' avvocato Volta, del fiscale Coddè. Noi la ri- 
produciamo delineata colla piu scrupolosa esattezza. 

Mrtrcwj • C.VSSIVS • Marci • Filius 
Ayicnsis • CAPVLVS • CREMo«/i 

Centuno • COllortw • qninUe • PILAETORIAE 
AEDEM ■ IsidI • PECVNIA 
SVA • FECIT. 

Il cognome Captilo portato da Marco Cassio non 
è scurrile, nè malurioso (4), come taluno potrebbe 

(1) Pag. 82, IO. 

(2) ^nn. di Mantova lib. I, 0. 7. 

( 3 ) Marmi Cremon. p. 2po. 

( 4 ) Cupuhu colforum. Vedi l’Autore della Priap. 2?; Ca- 
pulus , ijieptTpev, Vedi Non. 1 , i 3 , c Scrv. ad ^en. VI, 222. 
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I /jo LAPIDI Antichi: 

credere, ma soldatesco, cliè più sovente ne' tempi 
Cesarei la voce Capulus fu in uso per esprimere il 
manico della spada. Capalo tenus adpUcat enseni 
disse Virgilio (i); Tacilo loda il soldato romano 
che collo scudo in petto, e la spada in pugno, 
ìnsidens capalo manuSj stoccheggiava de’ Germani 
le membra e le facce scoperte , e faceasi colla strage 
la via ( 2 ); e Sparziano nota la modestia di Adriano, 
che capalo vìx eburneo spathani claudebat (3). Ben 
tal cognome s’addice a Marco Cassio che ascritto alla 
tribù Anicme, in cui erano per lo più ammessi i 
cittadini romani nativi di Cremona patria di lui (4), 
si applicò giovinetto al mesliero dell armi, e fu 
nella quinta Coorte Pretoria, o, come or diremmo, 
nel quinto battaglione delle Guardie Imperiali. Nè 
già vi entrò egli gregario , nè portando come suol 
dirsi le ceste e le sluoje, sed ab inìtio et seniper 
centario fuit (5); vcri.ssimo essendo il detto di Se- 

(1) ^ cn . X, 576. 

( 2 ) u4nn. II, 7,t. 

(3) In AAr. IO, e il Salinas. 

( 4 ) Perciò alìLiamo : L ■ SVLPICIYS ■ L ’ F • K^icnsis • SY- 

PF.R • CREMoh«; e C • PO.MPEIVS ■ C • F ■ ASiensis • PIETAS • 

CREMo/i/i in Marini (Fiat. Aiv. p. LVClO • VALERIO 

L • F • ANlE/iSI • F ORTVXATO • CR1:M0X<4 nel Nicolai ( A- 
Sepul. Hchr. p. 202); L • ANTESTIVS ■ M • F • AjMe«.v/.r ■ 

TERTIV S • CREMO.Vrt nel Muratori, p. 7"9, 7- l» ‘h'® lapilli 

del MalT'ci invece di Anicn.ò.s Icggesi ARMESI { Mus. ì'er. p. i 23 , 
7; 124. 2). 

( >) Dion. Gas. 1. '> 2 , c. 2?, p. 4^*j ®‘l Lip.do, De Mtl. Rom. 
lib. V% dial. 6. 
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neca, che a’ tempi de’ (ìesari census in castrìs or- 
dinem promovcbat (i). Scemata l’antica militar di- 
sciplina che reiidea le romane legioni si terribili 
a’ nemici, intepidito il fervore che da Scipione Afri- 
cano fece scegliere Jortissirnum quemqiie qui ab eo 
in bello non discederct, cominciò Augusto, il qual 
temeva più i cittadini che i barbari, a volere dieci 
mila soldati, ripartiti in dieci coorti, per guar- 
dia; e li trasse dall' Etruria, dall’Umbria, dal Lazio 
e dalle antiche italiane Colonie, i quali comandali 
da centurioni e tribuni vogliosi d’avanzamenti, di 
ricchezze e di onori, divennero nelle età successive 
il terrore di Roma, gli arbitri dell’impero (a). La 
Colonna Trajana offre il costume de’ Pretoriani (3), 
e un Centurione della settima coorte armato di 
tutto punto ha un bel marmo nel Doni (4). Così pure 
in arme abbigliavasi Marco Cassio, il quale .se dai 
nomi che reca, dalla tribù e dal grado si può credere 
di orrevole condizione; il tempio d’ Iside a sue 
spese costrutto nel pae.se dove aveva i poderi, ne 
fa conoscere che uomo egli era dovizioso e di- 
voto. Da chi fosse indotto a preferir Iside, nume 
peregrino e nilotico, agli Dei nazionali, conghiet- 


(i) Control’, n, I. 

(a) Sveton. in Axtij. c. 4q; Tacit. Ann. TV, 5; Dio, 1. 55, 14- 
V'. il Fahrelli In.tcript. c. ITI, p. 126 e seg. 

(3) N." io5. V. il Fab. Col. Tr. p. 200. 

(4) Cl. VI, lab. X, n. 3, p. 200 . 
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turare si può dulie opinioni superstiziose allor do- 
ininanti, udendo Apulejo invocar Iside: sancta et 
humani generis sospitatrix , semper fowndis niorta- 
libiis munifica, dulcem matris affectionem miserorum 
casibus tribuens, nec dics, ncc quies alla, ac ne mo- 
ment um quidem tenne, tuis transcurrit benejlciis 
ociosum, quia mari tcrraque prutegas homines , et 
depuhis ville procellis, salutarem porri gas dexte- 
ram, qua Fatonim etiam inextricabiliter contorta 
retrac tas li eia, et Fortume tempestates miti gas, et 
Stellarum noxios meatus cohibes. Te Superi colunt, 
observant Inferì, tu rotas Orhem, luminas Solem, 
regis Mundum, calcas Tartarum etc. (i). Creduta 
Iside un nume di tanto potere parve a Cassio 
niolt’ opportuno il farla tutrice degli aviti suoi be- 
ni, massimamente perchè fra’ molti attributi di lei 
veneravasi ancora come protettrice dei campi, ed era 
detta frugifera e fructifera nelle antiche iscrizio- 
ni ( 2 ). Vedemmo che il culto d’ Iside pigliò vigor 
nuovo sotto Adriano, e sotto Commodo divenne 
trionfante in tutto l’ impero (3). Intorno a tal tempo 
Marco Cassio edificò la sua edicola in Acipiane- 
gra, la cui costruzione non si può differire gran 
fatto, peroccliè la quinta coorte pretoria sarcbliesi 
denominata Antoniniajui pia vindice', come si lia 

(1) Apiif. Metani. 1 . XI, p. 806, e dii Riihnken. 1786. 

(2) Tomasin. , De Donar, c. 7; Spon. Misceli p. 11 3 . 

( 3 ) LamprùL in Coni. c. g. Vedi retro a pag. 123 . 
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una lapide, veduta dal Lipsio, colla data 3 no- 
vembre del ai 3 (i). 

Il grado militare di Marco Cassio ci risovviene 
due monumenti mantovani preziosissimi e insigni 
che ci duole manchino nel Museo. Son essi due 
estratti metallici del privilegio di connubio conce- 
duto da Settimio Severo e Caracolla nel ao 8 , e 
dai due Filippi Seniore e Giuniore nel 248 a 
due militi pretoriani nativi della nostra città. Pos- 
siede il primo il eh. marchese Luigi Cavriani, per- 
sonaggio di molte e sentite lettere, che acquisto 
ne fece appena che fu scoperto nel i 8 a 3 ; il se- 
condo, trovato neU’oltrcpò Mantovano l’anno 1720, 
venne in potere del segretario Agostino Rodolfi, 
che lo cedette per poche monete nel 1724 al Fico- 
roni. Veggansi nella tavola qui unita; e leggasi il 
primo supplito nelle linee dal tempo involate ed 
emendato negli errori ortografici. 

Imperator Gasar divi Marci yintonini Pii Ger- 
manici Sarmatici Jilius , divi Commodi fratcr , divi 
Antonii Pii iiepos , divi Adriani pronepos j divi 
Trajani Partitici abnepos, divi Nervee adnepos, Lucius 
Septimius Se.verus Pertinax Augustus Arabicus Adia- 
benicus Parthicus Maximus , Pontifex Maximus , 
tribunicia potestate XVI, Imperator XI, Consul III, 
Pater patria; 


(1) j^uclnr. Smel. p. ìH. 
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Imperator Ciesar Ludi Septùnii Severi Pii Perti‘ 
nncis augusti arabici adiabenici parthici maximi 
filiusj divi Marci Antonini Pii germanici sarmatici 
nepos j divi Antonini Pii pronepos , divi Adriani 
abnepos, divi Trajani parthici et divi Nervo: adneposj 
Marcus Aurelius Antoninus pius augustus, tribunicia 
potestale XI, imperator li, consul ILI. 

Nomina milituin qui militaverunt in cohortibus 
pnetoriis decem I • II • III • IV • V • VI ■ VII • Vili • 
VIIII-X piis 'vindicibus [i), qui pie et fortiter militia 
f aneti sunt, ius tribuimus connubii dumtaxat singulis 
et primis uxoribuSj ut etiam si peregrini juris fe- 
minas in matrimonio suo junxerint proinde liberos 
tullantj ac si ex duobus civibus roma/iis natosi 
Ante diem VII idus Januarias 
Marco Aurelio Antonino Augusto III 
Et Septimio Gela Cwsare II Consulibus (a) 

( Manca il nume del soldato grazialo ) 

(1) Principalmente da questo e dal bromo seguente cbiarczaa 

ricevono le sigle COIl • PR. • P • V ■ che lo Scaligero (np. Grut. 
Jiirt. p. ioa), l'Orsato (De ,Vof. Rom.), il Reincsio (Cl. Vili, i5), 
il Muratori (p. So”, i ), il Coleti Liipiil.}, il Visconti (Op- 

/'iir. T. I, p. ii4) malamente interpretarono t'uhors Pniftnriii 
Piu f'ictrixj e il Fabretti (c. HI, n. XVI, p. i4o) ed il («ori 
( Ad Don. cl. VI, n. 49 ) errore assai più notabile Cohors 
Pructoria Praeturis Urtis. Se nei nostri bromi leggiamo disle- 
samente che i soldati militarono IN COllORTIBVS PÙAKIORIIS 
PUS MNDIC.IBVS non ha dubbio alcuno che cosi non debba in- 
terpretarsi la sigla con • PR • P • V • 

( 2 ) La data che qui abbiam supplita ha indubilabil conferma, 
quanto aH'anno dalle tribunizie potestà XVI di Severo, e XI di 
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Descriptiim et recogniturn ex tabula irrca (jiue fixa 
est Roma! in muro post tcmplum divi Augusti ad 
Minervam. 

Il secondo documento, pubblicalo dal Maflci , 
dal Muratori, dal Brotier, dal Marini, che sup- 
j)oiigonlo dissotterralo nelle vicinanze di Modena , 
dice, ridotto a buona lezione: 

Imperator Ciesar Marcus Julius Philippus pius 
felix augustus, pontifex maximus^ tribunicia potc- 
state Yj consul III, pater patrice, pronconsul. 

Imperator Civsar Marcus Julius Philippus felix 
augustuSj pontifex maximus, tribunicia potestate II, 
ronsul II, pater patria;. Nomina militum, qui mili- 
lavemnt in cohortibus pra;toriis philippianis decem,!' 
II- III- IV- V- VI- VII- vili- VIIII -X piis xindicibus, 
qui pie et fortite.r militin fiinctì. suntj ius tribuimus 
connubii dumtaxat cum singulis et primis uxoribus, 

CaracalU clic segnano quello di Roma nfii, dopo Crislo -JoR; e 
quanto al mese ed al giorno dall’ epigrafe di Lucio Doinizio Vale- 
l'iano: MlLej • COriorr/.r • X • PRucforiVie • PiVie • Vmc/ici'j • 
Cenf«/-i« ■ FLuviV ■ CARALITAM • MLSSVS • HONEST.A • >HS- 
SIO.NE ■ VII • IDVS • I.AXV’.ARmj • Doniini'.r • ìiastris • IMPe- 
rature • ANTONINO • PIO - AVGu.vfó • 111 • ET • CETA ■ NOBI- 
LISSIMO • CAES«j-e • li ■ COnSulilius. Questo medesimo Consolalo 
è pure in altro marmo del nostro Museo (V. T. I, tav. XLVIIT). 
Dalle medaglie apprendiamo che gli Augusti Severo c Caracalla 
diedero al popolo l'an. 208 il sesto congiario, ed è certo clic questo 
non si dava senza anche concedere ai veterani l’onesta missione, 
la cittadinanza e il connubio: giorno auspicato c solenne era presso 
i Romani il sette gennajo perchè Augusto: VII • IDVS • IANVAR • 
PRIMVM • IMPERIVM • OlìBlS • TERRARYM • AVSPICATVS • 
EST • (Grut. p. 229. V^. il Foggiiii, Fuslur. Anni Rum. p. 5 ). 
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sopra la porta della stalla del Co. Bevilacqua iu 
Stabbio: e die vi fosse ancora nel 1772, e di poi 
venisse trasferita in sicburbana Jesuitarum domo 
prope Ecclesiam Angelorum si asserisce dal Volta; 
dal qual ultimo luogo passò ad arricchire il Museo, 
Le parole 


CASSI.\E • 'Ludi • Filiae 
TERTIAI • MAIRI 

palesano di’ essa è la memoria perpetua del tenero 
affetto che i figli di Ca*ssia Terzia portavano a lei, 
della quale vollero aticlie conservare il ritratto, 
che il tempo edace non rispettò. Poco per altro ne 
grava tal perdita, perocché ognuno sa che l’uso 
d’ ornare i monumenti funebri dell’ immagine dei 
defunti divenne frequentissimo e pressoché uni- 
versale principalmente nel terzo secolo dell era cri- 
stiana ; al qual tempo si può attribuire questo 
titoletto, non ostante l’ortografia arcaica di TERTLAI 
per TERTIAE, dié in ogni tempo vi fu chi ha 
parlato e scritto col volgo , e chi ha affettate le 
antiche maniere. 
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BASSORILIEVO 
Tavola XXI. 

Alto piedi I, poli. 8, sopra piedi i, poi. 5. 


Oleno poeta più antico di Parafo e d’ Orfeo (i) 
recò dalla Licia a Deio il culto d’Apollo e d’Ar- 
temide, e ne scrisse la storia ne’peani armoniosi 
che ad onor loro intuonava nelle sacre festività (a). 
Da quest’isola, che surta diceasi aU’improvviso dal 
mare (3), penetrò nell’Alllca, nell’Argolide, nella 
Deozia, ingombre allora di boschi e devastate da 
leoni, da cinghiali e da fiere; e perchè la prin- 
cipale occupazione degli uomini era la caccia, da 
cui traevano vitto, vestito e difesa, accolsero con 
gratitudine e riverenza la religione di due Numi 
benefici , che armati d’ arco e di frecce divine , 
coUa strage de’ bruti voraci, avean portato sicu- 
rezza e riposo ai mortali. Figli di Giove e di 

(i) Paasan, lib. X, c. S. 

(a) Idem, lib. I, c. i8. 

( 3 ) Plin., H. IV. 1 . II, c. 87; Amm. Marceli, lib. XVII, c. 7, 
5 i 3 . Conf. RulTon, Teoria della Terra, art. 17. 

Voi li. 1 1 
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Lalona credcansi, perciò Omero negl' inni saluta 
la madre loro dicendo: 

Xat/3£ fi'axatp' h Arirs’i, eni'i Tex-tg aylax T£X!/a, 
AVclls-jx r’a^axTa, xaì A'/sre/xiv tcx'^a.tpciv. 

Salve Latona ben avventurata , 

Perocché illustri partoristi figli 

II rege jI pollo, e Diana cacciatrice (i). 

In un altro Inno invoca e applaude alla figlia. 

Che per ombrosi monti, e per ventose 
Cime godendo di far preda, stende 
L'arco tutt’ oro, micidiali frecce 
Scoccando, che tremar fanno le vette 
Degli erti colli, e rimbombar le selve 
Dal guattir delle fiere orribilmente (a). 

E così Esiodo celebra i figli e i lor genitori: 
Aflrta S’k'n'ck'kiiì'jDL, x«l A'prepiv \oyta.ip3.v , 
ypep'sevrit y'c'jov titp'i ■Ko.vimv c'jpavt'mvtov , 

re'ivat’ ap', ’ouyi'cxots àiig pe/ìrja. (3). 

Cioè, giusta relegante versione dello Zaraagna: 
Prcetcrea Jovis cjuondam digitata cubili 
Latona optato se vidit j4 polline laitam, 
Djrctinnaque arcu, et levibus gaudente sagittis. 
Prole bona Superos inter felicior una (4)- 

(i) Ilyrtm. in ApoU. T. i4- 
( 7 .) Hymn. in Dian. y. 4- 
{ 3 )*TAcogon. y. gi8. 

( 4 ) Deor. Gener. y. 1018. 
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£ cosi altri anticlii notissimi agli eruditi. 

Ma crescendo col proceder de’ secoli la divo- 
zione dei popoli , e diffondendosi in altre ragioni 
della Grecia e in Italia, i poeti e i iiiitograli ne abbelli- 
ron la storia con esposizioni diverse, che infio- 
rate della favella simbolica, si ricca d’immagini, 
ne venne il mito che in Apollo ravvisa Elio o'sia 
il Sole, e in Artemide Selene o la Luna, per 
quella facile analogia che ognun vede tra le frecce 
scagliate da invincibili Eroi cacciatori e i raggi 
dardeggiati dal Sole e dalla Luna, alla quale Anas- 
simandro e Antifone presso Plutarco (i), Anassa- 
gora e Democrito presso Artemidoro ( 2 ) attribuivano 
un’emanazione e una luce tutta sua propria. Perciò 
Diana si disse Sia ywsyipoj da Nausicrate (3); Cal- 
limiuco la introduce bambina che chiede al padre: 

Tu. donami il far lume, e strigner vesta 
Tino al ginocchio orlata, allor che io vada 
A fare sciempio di selvagge fiere (4) 

Noctuma è detta da Ovidio (5); Lucidum cadi de- 
cus da Orazio (6) ; Astrorum decus et nemonim 


(1) De Plncit. P/tilos. II, c. 18. 

(i) Meteor. Iil>. I, pag. i5. cdil. Gixc. 

(3) v/p. Alhen. lib. VII, p. 3a5. 

(I) Hymn. in Dian. v. ii. 
ci) Metani. XV, icjC. 

(6) Carni. Smc. y, 1 . cJ ivi il Mit>chcrlicb. 
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da Virgilio (i), e Lucifera nelle medaglie ( 2 ) e 
nelle antiche iscrizioni (3); non già perche soc- 
corresse di iieccssarj lumi i Soprani, inassiuiameiitc 
ne’ grandi rieolgimenti c nelle tenebre che involgon 
le cure della repubblica (4); ma perchè assimilala, 
come vedemmo, alla Luna: II' i’A.’firiu.ii jxtv' 

e’pwvjftajSn, <?tà ts xa! àurr,v ae/.a; y.x'i 

■Kjjcó; rò wpiÉxci/; ideo Lucifera nuncupular , qnod 
et splcndorem emittat, ccclumque aliquo modo lu- 
minc suo inlustrct (5). 

Al favellar de’ mitografi e de’ poeti corrispose 
l'operar degli artefici i quali rafiigurarono la pul- 
cherrima in ccelo degenlium virginum Diana (6) 
or colle faci , con ricca tunica e manto che intorno 
al capo le fa nimbo, circondato di stelle; ora d’arco 
armata, di turcasso e d’infallibili strali, che suc- 
cinta, libera, franca, c gioviale percorre i boschi 
c le valli, intenta alla caccia sua piacevole occu- 
pazione. 

Per altro quanto son ovvii nel prefalo costume 
i simulacri di questa Dea nemica d’Aiuore , altret- 


(1) y&i. IX. V. 4oj. 

(2) \;iillaut, iùimtsm. Prwstant. I, 2o<), 111, 22; Eckhcl, Cn- . 

tal. II; Odcric., Niem. Crac. p. 78 c i35- ( 

(3) Mali'. .Vus. f'er. p. (xj, 4; Miir., p. 27. 2. 1 

(i) .Aldini, Lapidi Tieine.ti, p. 2i. 1 

(5) Pburnut., De Nat Dcor. 34- 

(lì) Eorip. Ilyppol. I. V', 71. ' 
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tanto rari .son quelli che la rappresentano ignuda. 
La bellissima che pinse Apelle ; quella che Fu 
veduta da Paiisania in Egina (i), le cinque o sci 
Capitoline (a), le due Valicane (3), le due Matte- 
jane (4), le quattro della galleria Giustiniani, pa- 
recchie del Museo di Parigi (5), mollissime in bas- 
sorilievi , in gemme, in medaglie appariscono tulle 
o come quella involala da Verro, descritta da 
Cicerone : Signum altiim erat, niagnnm , veste ad 
talos ìisque conlcctum , facie juvenili , virf'inali 
aspectUs sinistra arcum tenebatj sagittwque ex hu- 
meris pendebant (G); o sono Iluineros et brachia 
nndae, armata-qne manus jaenlis et terga sagittis ^ 
incoili pine pulchraque tameng duo cingala vesteiUi 
cnirc tenus pendere wtant (q). 

Ma il nostro bassorilievo di marmo pentelico , 
parte in origine di più ricca composizione, rafli- 
gurando la Dea de’ boschi alTalto ignuda, riesce 
molto notabile anche a malgi-ado della poca sua 
purezza di stile, perocché al merito d’ essere in- 
dubilabihiieute antico unisce il pregio d’ima singo- 
iar rarità. Tranne la gemma dello Stosch, illuslrula 

(i) Min. //. JY. XXXV, IO, 17, Paus.iiij lib. 11, c. 3o. 

(a) T. Ili, lav. 16, 17, 18; t. IV, aa, a4, ag, 37, 3o. 

(3) jìfu.t. P. CI., I. 1, ag, 3o. 

tp T. 1. .48, 49- 

(•") Muli, liti l. 1, p. 5i; Descr. des Mntiq.,ip. igi). 

(G) fu f'err. Oriit. II. 

(7) Claudian., 1)^ L<‘uil. Stilic. lib. Ili, v. a43. 
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dallo Schliclitegroll ( i); il bassorilievo della villa Pin- 
ciana edito dal Lamberti , ne’ quali Artemide non 
insegue le fiere ma ignuda nel bagno punisce l’in- 
felice figlio d’Autonoe che ardi soprenderla e rimi- 
rarla (2); e tranne la corniola d’ ignobil lavoro 
pubblicata dall’ Agostini ov’ è Diana ignuda con un 
cervetto nella destra e l’ arco nella sinistra (3), 
non ci è noto vermi altro monumento simile in 
tutta ranticliitit. La Chau e Le Blond, illustratori 
accurati delle pietre incise della Collezione Orleans, 
allegano una medaglia di Mileto, illustre città della 
Jonia, sur laqucUe Diane est representee nuc tenant 
un are d’une inaiti et de tautre portant un cerf (4): 
ma l’equivoco in cui son caduti è patente. Non 
Diana ma Apollo Didimeo, ossia gemello, al quale 
i Milesii rendeano un culto particolare, è su quella 
medaglia; e come tale si riconobbe dal Pellerin (5), 
daU’Eckhel (G) e dal Mionnet (7). Anche il meda- 
glione di Gordiano prodotto d.al Ca^lus non offre 
Diana ignuda con due Ninfe nel bagno, qual egli 
la crede (8), ma tre donne sedute e vestite colla Vit- 

(1) Choix des princ. pierres grav. pi. XL, p. 94. 

(•*) Sculture della l'illa Pinciana, t. II, p. G3, n. 16. 

(3) Gemm., t. I, tav. i2o; Cori, Mus. Fior., t. 1, tav. LX\1I. 

7; Raspolli, Gemmtr, lab. t.\, 4, 2o. 

(41 Descriptiou , ec., t. I, p. 76. 

(')) Pec. des Medail. ile P. et de Fili., tom. II, pi. LVIl, n. 3g. 

(0) D'icriu. iVum., t. II. p. .'i3i. 

(7) De la Baretè, etc. n. ytW. 

(R) fìec. Ant . , l. IV, p. i6g. 
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tona e un Eroe; la gemma allegata dal Montfaii- 
con (i) è lavoro infelice moderno, nè merita d’es- 
sere rammentato. 

Pregevolissimo adunque diciamo il nostro marmo 
se non per l’arte, almeno per la sua novità. Qui 
la Dea è in atto di correr veloce; e quando il 
marmo era intero forse pel guinzaglio, clic striglie 
colla destra, traevasi dietro il cane datole da Pan 
per iscorta (a), e nella sinistra avea intero l’arco 
pieghevole fabbricatole dai Ciclopi (3). La faretra 
le pende, dal sinistr’omero, ex humero pendet ebur- 
nea laevo telomm custos (4); e sopra la fronte le 
splende la Luna falcata, come s’addice alla sideruii/. 
regina bicomis (5). Se l’ artefice avesse avuto ingegno 
e forza di scalpello e di mano per sollevarsi all’ al- 
tezza del soggetto che imprese a trattare, avrebbe 
dato a questa figura quella sceltezza e venustà di 
forme che presso Omero distingue la bellissima 
Diana sopra tutte le sue non meno belle Orea- 
di (6). 

\ 

(i) dd. Expliq., t. I, XC, I. 

( 3 ) Callim., Hrmn. in Uian., v. 87 . 

(3) Idem. ILid. , v. 9 . 

(4) Ovid., Metiwi., VIIF, v. 3ao.; Virg., 1, 4{>9- 

(5) Carvi. Saxul, v. 33. 

( 6 ) Odiss. VI. io5. 
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Tavola XXII e XXHI. 

Il i.° allo piedi a, poi. 4: *1 '• 


M ENTRE a Roma mclleansi all’ incanto centoventi 
milioni d’uomini, e Didio Giuliano con venticin- 
fjuomila danari promessi a ciascun pretoriano com* 
jiravali per disporne a sua voglia (i).Pescennio Negro 
nella Siria, Clodio Albino nella Brettagna, e Set- 
timio Severo nella Pannonia proclamar si fecero im- 
peratori dagli eserciti che amministravano. Severo 
più presso all’Italia e munito di forze maggiori, 
lusingò il credulo Albino dicbiarandolo Cesare, poi 
venne a Roma, dove, spento Giuliano prima ch’egli 
v’entrasse (2), fu accollo dai cittadini coronati di 
lauro c ornate le strade d’addobbi e profumi. Non 
tardi s’accorsero i Romani di qual sorte maestro fosse 

( 1 ) Quton l’icena quinque milia militihus pronnsisset tn'ccna 
diilit, .Spari., in /«/., c. 3; Dio. liL. LXXIIl, p. 835. 

(a) Ilcrod. lib. Il, p. 5o^. Il (quoroit, dice un moderno scrit- 
tore, non sappiamo con qn.nita sodezza, qui avoir achvtè icmpii'c , 
ef ii'iu’uir óté hi vie à personne cloit une cuntriiilictiuti qui 
miiloit ion règne iiiipossihlc: honune cummun, il èloit au des- 
sous de son crinie. Chateaubriand. Elutl. Jlist. : p. 107 . 


Digitizee by C .. H 


'Tav-Silu . 



'F;TTD^4ttlì SEVKli-iiO 


Digitized by Google 




Digitized by Coogle 


TAVOLA XXII K XXIII. iS"] 

il nuovo loro padrone: innanzi tratto ei cassò i 
pretoriani con ignominia , e si elesse una guardia 
di soldati fortissimi, d’orrido aspetto, barbara lin- 
gua, costumi selvatici e brutali (i); poi dato al 
popolo il consueto congiario, celebrò 1’ apoteosi di 
Pertinace, provvide all’annona, e in meno d’un 
mese ratinò un’armata formidabile di terra e di 
mare, colla quale mosse contro Pescennio, che in 
cinque giornate sanguinosissime rovesciò, e privò 
della vita (a). A’ senatori ed ai popoli che pigliate 
ne aveano le parti fe’ costar caro l’ affetto al suo 
rivale. Bisanzio ricca, popolosa e illustre città ebbe 
smantellate le mura, abbattuti i teatri, le terme, 
gli edificj più insigni, confiscati gli averi, e toltole 
il grado e il titolo di città fu assoggettata, quasi 
vii borgo, a Perinto (3). 

Secondato l’Angusto da sì propizia fortuna spedi 
Latérano, Candido c Leto contro le vicine nazioni, 
e per le vittorie che vi riportarono aggiunse a’ suoi 
titoli quelli di Adiabcnico, d’ Arabico e Partico (4). 
Assicuratosi dell’ Oriente volse gli eserciti contro 
di Albino e presso a Lione, dopo un’ostinatis- 
sima pugna, ne riuscì vincitore , facendo strage della 

(i) Din,, lil). LXXr\^, a. 

(a) Hcrod., lil». Ili, p. Tao; Dio., lib. LXXIV, 7. 

( 3 ) llerod. 1 . Ili, p. 343 ; Dio.; lib. LXXIV, i 3 . 

(4) oh hoc >W(;/M<!.t Iriumpho delato, uppcllatus est Arabicus, 
Athabemeus, Jhtrlhicus. .Spari., i« Sev., c. 9. 
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moglie, dei figli e di quanti aveano avuto con quel- 
r infelice amicizia o corrispondenza (i). Borioso per 
tanti successi, pertossi a Roma, diede al popolo il 
secondo congiario, ed entrato in Senato vi recitò il 
panegirico dell’imperator Commodo, esaltò Siila, Ma- 
rio e i primi anni d’Augusto, e dìcliìarò quella essere la 
maniera più sicura di quetare l’imperio, d’estin- 
guere le fazioni, di prevenire i ribelli; non già la 
pietosa di Pompeo e di Cesare che fu la loro rui- 
na (2). Massime detestabili e contrarie alla vera 
politica; cbè la clemenza ben rade volte nocque 
ai regnanti, spessissimo la crudeltà: vizio tanto 
più riprensibile in Settimio Severo, quanto che 
scusabilissima era dei Senatori e dei nobili pro- 
vinciali l’affezione ad Alleino, da lui medesimo sol- 
levato alla dignità di Cesare, ossia di erede pre- 
suntivo del trono. Tra i ventinovc Senatori che Se- 
vero senza processo fece morire non vuol tacersi 
di Crucio Claro già stato console, a cui promise 
la vita purché volesse rivelare chi era stato del con- 
trario partito: morirò piuttosto le mille volte, disse 


(1) Victus pst fUe XI calendas martiì. Rcliqnunt 

ftulem cailiiver pjus ante domum proprìam et duiili 

jus.sU .... Interfecti.t iniitoncris Albini purtium viris inter 
quos multi principes civitulif, multir Jtemiiue illustres facrunt; 
ui/uiium bona publicata sunt, terariwnquc auxerunt. Spari. , in 
Seo. c. Il, 11. 

(2) Clcmentiam et /lumunitatem Pompcji ntquc Cne.taris, ut 
rem illis ip.tis perniciosam reprehendit.j Dio. , 1 . I.KXV, 8 . 
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r intrepido Senatore, che far l’ iniquo mestier della 
spia; e si lasciò trucidare (i). 

Nulla diremo dell’ altre militari imprese di Setti- 
mio Severo in Oriente; nè del suo viaggio in Egitto 
e in Etiopia per osservarvi le antichità; delle fe- 
ste dategli a Roma al suo ritorno; dei ludi se- 
colari che celebrò l’ anno 204 con istraordinaria 
magnificenza: nulla della tragica fine cli’ehbe Plau- 
ziano superbo favorito di lui; nè della guerra Bri- 
tannica ch’egli vecchio e mal fermo di salute con- 
dusse in persona; nulla infine delle insidie tesegli da 
Caracalla suo figlio, nè della morte perfidamente 
affrettatagli che lo incolse a Jorch il 4 febbrajo del 
2 1 1 in età di sessantacinque anni e quasi sei 
mesi. Di questi fatti piene sono le storie avendo 
gli autori greci e latini gareggiato nel celebrare 
il suo raro valore, nel descriverne le sue buone 
e ree qualità. Avido egli fu del denaro, e inumano 
e implacabile verso chiunque cadeva della sua 
grazia. Fu grato ai soldati, liberale cogli amici, 
amò le lettere, e abbellì Roma di fabbriche sun- 
tuose: quindi archi trionfali, e trofei, e statue, 
e iscrizioni onorarie dedicate gli furono quasi in 
ogni città. Le sue ceneri poste in un’ urna d’ oro 
si portarono a Roma, e coUocaronsi nel Mausoleo 
di Adriano. Da ultimo fu posto fra i numi (2): sì 

(1) Dion., tu Excerft. Peir , n. 737, ed ivi il Valesio. 

(2) Hcrudian , lib. IV. Vedi la Dissertazione del Morcelli 
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tristi allora erano i tempi, e sì perversi i costumi 
die (li lui si disse come d’Auguslo, illum aut na~ 
sci non dchuissCj aut non mori, quoti et nimis 
crudelis et nimis utilis reipuhblicce vidcretur (i). 

Di un principe che occupò diciott’anni l’im- 
pero, c che morendo, al veder Turila che acco- 
glier doveane le spoglie mortali esclamò: Xufjureij 
avùpa. c'j »ì cìxouuÉi/rj òux 'lyjùpriH-nv. Tu virum capies, 
quem orhis terraruin non cepit ( 2 ), medaglie abbia- 
mo colla sua elligic innumerahili d’ ogni modulo 
e d’ogiii metallo, e gemme incise non poche. Co- 
piosissime ancora sono le statue, le teste e i busti 
di lui (3), ne’ fjuali sebbene i periti ravvisino alcune 
dilTerenze che attribuiscono al luogo , al tempo , 
e al valore diverso degli artefici che li operarono, 
])ure in ognuno, dii ben li osserva, vi riconosce 
e|uell ipsc deconis, ipse ingeiis, promissa barba, cario 
capite et crispo, 'vuìtu reverendus datogli da Spar- 
ziano (4). 

Il busto che offriamo in disegno nella tavola 


ileìl y4poteos! deali Jmpcrutori Romani nelle Memor. Moden., 

Vili, |). 44y. 

(1) Spari., in Sever., c. 18. 

(2) Dio, lih. LXXVI, i5. 

(3) Mm. Capir., t. n, tav. 55, 56; Mnn. MiUthej., I. II, 
lah. 18, 7.9, 3o; Bianchi, RaijrjuaiiUo del Mus. Fior., pari. I, 
p. l4o; jl/ii-f. Vio Cl., l. VI, tav. 53; Monion. Cab. lav. 87; 
/ dia Pinciana, si. V, n. a4; Clarac, Mvntun. da Mascè, t. Ili, 
p. 64. ec. ec. 

(() .Spailian, in Sev., c. ig. , - j 
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XXII è (li bel marmo parlo, e se non idenlico , è 
per lo meno assai vicino nella maniera al busto sco- 
perto in Ocricoli, non ultimo pregio del Vaticano 
Museo (i). I lineamenti del volto traente all' al'ri- 
cauo, lo sguardo fiero, c l’ispida e lunga barba la- 
sciano traspirare la crudeltà, la veeineiiza, la fero- 
cità, la simulazione, qualità clic abbiamo accennate 
e che da Erodiano gli si attribuiscono, dicendo 
ch’egli era vehemens negociis grrenJis, ac ferox , 
vitxpque non insuetus durac et aspcro" , promptns 
exeogitandis, acer exequendis rebus, perfidiostis, plc- 
nus fraudis et insidiarum ( 2 ). La Gorgone sul petto 
allude alla sua mente risoluta e veloce, e il fulmine 
scolpito sull’ allacciatura della corazza lo qualifi- 
ca , come fu in fatti, fulmine di guerra e l’emulo 
del sommo Giove. 11 naso è rifatto, e la testa fu 
staccata dal busto, però congiunta sì bene clic ap- 
pena se ne vede la traccia. 

Il secondo busto (Tav. XXIII) è in abito paci- 
fico; non ba la clena come nel busto scoperto a 
Gabi che or abbellisce il Museo di Parigi (3), ma 
la tunica c il manto, che dalla sinistra spalla scende 
sotto la destra ascella, è nel costume d’altri ritratti 
Cesarei conservati nel Museo Capitolino, nel Ya- 

( 1 ) Mas. Pio Cl., t. VI, 53. 

(■ 2 ) Lib. Il c III. 

(3) Visconti, Mon. Gabini, stag. C|4; Clarac, Descript, des 
aiitiip du Musée Ruy<d, p. 5, n. 4'J> «*1*2. i83o. 
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ticano (i), e in altre rinomate Collettance d’an- 
tichità. Le forme del volto son in questo busto di 
maniera più grandiosa dell’antecedente e son con- 
dotte senza ricercatezza e con gusto; la barba e 
i capelli son morbidi e sciolti; esso è ben conser- 
vato, tranne il naso che è moderno ristauro. 


(i) Mus. Capii., t. II, uy. 65 « 71, Pistoiesi, Fatìc. descritta 
e illustrato, t. IV, lav. 29. 
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MONUMENTO 

DI SETTIMI! SPIGA 


Tavola XXIV. 

Alta piedi 3 , poi. 3 ; larga piedi i, poL 4 - 

Curiosissimo è questo monumento clie nel secolo 
XVI era in Este presso Guglielmo Poti, dove lo Scar- 
deoni ne colse un apografo che pubblicò l’ anno 
i56o (i). Quivi l’Angelieri il vide ancora quarant’anni 
dopo (a), e ne mandò copia al Grutera (3). O per 
acquisto o per dono fu di poi trasferito a Mantova e si 
riparò nel Museo. È probabile che fosse adorno 
d’un frontispizio perchè rAngelieri e l’ Allessi così 
lo descrivono; Pietra quadrata fatta a foggia d’ una 
meta che termina in punta : nel primo lato sotto 
un immagine puerile si legge: 

SEPTVMU • C • F 
SPIGA ■ ANNO 
ET • MENSE 
TERTIO 

(i) ^À.'PatilV. lib. I, C. 4 - 

(3) De A A. Urh. Atest. p. 6 , edit. f'uiuleraa. 

( 3 ) Pag. 933, 18; in Este la colloca anche il Muratori sulla 
lede del Salomoui, p. i744j 
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Dagli altri lati poi a destra e a sinistra è scolpito 
un giovane che con arte rnaravigliosa giuoca con sette 
palle. Egli rauncinato buttandole in alto, due ne 
prende co^ piedi, due colle mani, le altre tre vedami 
in aria, eli egli sta aspettando per acchiapparle. Ma 
nel sinistro lato piglia una palla anche col capo, 
mentre nel destro ciò fa soltanto colla mano e coi 
piedi (i). Se ora dal lato sinistro più non- vedesi 
la palla rispinta col capo, ciò sarà apparso quand’era 
la scultura in miglior essere, perchè lo stesso gioco 
è ralllgurato anche sul Dittico del MafTei (2), che 
però non ne fa parola; nè tampoco il Cori, il qual 
anzi confessa non averne trovato traccia in alcun 
antico autore: De hoc ludo nil mihi apud veteres 
scriptores olim adnotatum reperire datum est ( 3 ). 
Per altro saper ben poteano quanto gli antichi 
si dilettassero, e jier quante guise, della sferisticaj 
e che Nausicaa in Omero sta lietamente cantando 
mentre le ancelle alla palla trastullansi (4); che un 
giovinetto Coo perchè valente in tal gioco meritossi 


gli encomj poetici di Demosscno; che 1 iuiocrate ne 
scrisse un trattato, e che alla palla per signoril 
passatempo Alessandro Magno ed Antigono (o), 


(1) E.ita, p. 187. 

( 2 ) Mus. t'er . , p. IH. 

(3) Thes. rei. Dyptyc. t. II, tah. XIII. 

(4) Oilyss. VI , 1 00 ; vedi anche lib. MI , 3 > 0 . 
(ì) .\theu., lib. I, c. i3. 
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Giulio Cesare eil Ottaviano (i), Marc’ Aurelio e Ales- 
sandro Severo (a), per tacer di molt altri, sole- 
vano esercitarsi. Publio Elio Secondo in Fabretli 
è qualilìcato da sua moglie PILARIO OMNIVM 
EMINENTISSIMO (3); ed Orso Togato ebbe l’onor 
d' una statua, perchè VITllEA • P1UM\S • PILA • 
LVSIT •' DECENTER • LAVDANTE • POPVLO • 
MAXIMIS • CLAMORIBVS • TIIERMIS ■ TRAIANI • 
THERMIS • AGRIPPAE • ET TITI ■ MVLTVM ET • 
NERONTS (-4). 

Oltracciò i prelodati Antiquarj ignorar non pote- 
vano quanto i Romani si dilettassero del pililudio 
in cui si addestrava chi per guadagno faceane spet- 
tacolo. Sì esperto esser do ve vane il giocatore che, 
dice Manilio: 

Ille poleris turba perfundere membra pilarum: 

Per totumqae vagas corpus disponcre palmasj 

Ut te.ìicat tantos orbes , sibique ipse rcludatj 

Et velili edoctos jubeat volitare per ipsum (5). 

Consisteva tal giuoco nel pigliare con 1 una e con 
l’altra mano sette globi, allusivi ai sette pianeti; 

(t) M.irrol), Snliint., lib. II, c. fi. 

(■s) Capiiol., in M. Aar. c. 4ì Lamprid., in Alex. Scv. c. 3o. 

(3) Gap. IV, II. II , p. i5o. 

(4) Vclscr. , Monuni. Aug. Find., p. a4v *1 Morcclli, De 
Siilo, p. 4’’4; edit, l’iiiai'. 

(5) Astroii., lib. V, iC8. 

Uol. IL la 
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che laiiciuti in aria riprendcansi di dietro quelli 
che si erano davanti gettati, ed a vicenda ripren- 
deansi davanti quelli che venivano di dietro rimessi, 
e or colle mani or co’ piedi or col capo sempre 
inaltospignendoli, senza mai lasciarli in terra cadere, 
si faccano intorno al corpo giuocare, come se fosse- 
ro più persone delle quali le une li dessero e le altre 
li rimandassero. Giuoco indiano si appella a’ dì nostri, 
et hiijiismodi Pililudios (state, sua apud Turcas fuisse, 
attesta lo Scaligero presso il Faje (i); id et apud 
Tios sed biiiis tantum pilisj ab antica et dcxtera dum- 
taxat manu faciunt, aggiugne l’Uezio ( 2 ); c noi 
stessi, non son molti anni, vedemmo in Milano chi 
giuocava in egual modo con cinque palle d’avorio 
in teatro con maravigliosa destrezza e celerità. 

Nella fronte del monumento e sotto il nome dcUa 
defunta avvi ancora una lepre; timidissimo anima- 
letto a cui Marziale dà fra i quailrupedi, onde l’uomo si 
pasce, il primo vanto (3). Essa non è qui emblema fu- 
nebre come altrove (4), nè vi ha sede ad inane et pue- 
rile (pioddam oblectamcntum , giusta il Fahrctti (5), 
ma combinata co’due sferisti che son dai lati mo- 
li) Ad A'anil., pag. 3gtj, edit. ad. us. Delphini, itì'g. 

(2) .Ad Mani!., p. 64. 

(3) [ntcr iptadrupede.( gloria prima L<piis, lili. XITI, cpigr. g 2 . 

( 4 ) Malici, Mas. rer., p. 117, n. i c 2; Zooga Ba.ssirilici’i , 
t. II, p. 2o(>; Millin, f'oyagc au midi de ta Francc y t. II, p. 
122, pi. 2G; Raoul-RocIicUc, de Savan.i , 1828 diccmlir., 
p. 7 i5; Munwn. d’y/ntiip Fiij, ec., t. I, p. 225 . 

( 5 ) Gap. XIII, n. XI, p. 124. 
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stra il tema della defunta e allude insieme alle 
amabili di lei qualità. Dice Manilio che nella set- 
tima parte dei Gemini, sorge la Lepre, sotto il qual 
astro chi nasce ha da natura tale agilità e legge- 
rezza di membra di quasi pareggiare gli augelli nel 
Volo, e d’essere maraviglioso giuocatore di palla. 

Jam vero Geminili fraterna ferentibus astra 
In ccelunij sumnioque natantibus aujuore Ponti , 
Septima pars Leporem tollit; quo sidcre natis 
I^ix alas natura ncgat, volucrumque mcatus; 
Tantus erat per membra vigor rcfcrentia vcntos. 
Ille pilam celeri fiigientem redJere pbinta; 

Et pedibus pensare manuSj et ludere saltu ; 
Mobilibusque citos ictus glomerarc lacertis (i). 

Ciò stesso afferma Firmico : In Geminorum parte 
septima oritur Lepus: sub hoc sidere qui nati fuerint 
tanta erunt corporis levitate ut cum currere ccepe- 
rintj velocitate sua agitati , aves superare videantur. 
Hunc locum si Mercurius respexerit prwstigiaturcs 
aut pilarum lusores facit ( 2 ). È dottrina volgare che 
gli emblemi scolpiti sulle lapidi sepolcrali per lo 
più alludano al nome, all’ arte, all’ ufficio, alla di- 
gnità, o al sesso, o all’età del defunto (3); e poi- 
ché a ninna di tali cose può riferirsi quella be- 

( 1 ) Astron. lib. V, 1 ) 7 . 

( 2 ) Mathes. lib. Vili, c. 8 . 

f3) Buonarroti, Vetri Ciiiùt. p; IX;Morcelli, De Stilo, p. 477' 
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sliola in correlazione col Pililudio sul uionnmento 
d’ una bninbina di un anno e tre mesi, die nò tra- 
stullarsi, nè gustare polca la somma difiìcollh di 
quel gioco, fa mestieri dedurne die la Lepre, affatto 
simile a quella sul globo del Farnesiano Aliante (i), 
raffiguri Tasterismo sotto il quale essa nacque, 
e il Ibliludìo, identico a quello sul Dittico del 
Maffei, gl’ influvii celesti; de’ quali avendo Set- 
timia dato alcun segno colla sua non comune 
vivacità, piacque a’ suoi genitori perpetuarne lo 
sebema. Qual espressione daremo in fatti alla Lepre 
con due farfalle il Sole e la Luna nella gemma del 
lìuonarroli (a)? Quale alla Lepre, e una stella colla 
Fortuna , nelle cui braccia è un ignudo bambino 
die reca una corona in mano in un’altra gemma del 
fiori (3)? Nuli’ altra per certo se non che ncH’iina 
la vivezza d’ ingegno e di membra , e nell’ altra 
gli onon e le glorie predette del Genetliaco c colui 
a cui facca credere l’influenza dell’astro avergli ira- 
jiarlito quei doni. Il Sagittario circondalo da sette 
]>ianeti nel diaspro sanguigno del Conte di Pont- 
diartrain, in cui Galland, Bouddot, Montfaucon rav- 
visaron tutt’ altro fuorché un genetliaco soggelto(4), 
è da Firmico bastevolmente chiarito ove dice, che 

(i) Pas.seri, j4this Antiq. tab. VI, p. >?o. 

(a) Passeri, Cenim. Asti-, t. I, tab. LVI; t. Il, p. 91 ). 

(3) 1(1. ibid. tab. CXXXI. 

( j) Mem. ite fAcMÌ. det I. e B. L., t. I, p. 
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i nascenti quando il Sagittario è sotto il Sole, po- 
taitcs crurit et magnis honorum imignihus deco- 
rati (i). Dalla Libra e dall’Ariete con Giove in 
cocchio c una stella nell’ elitropia dell’ Olivieri , 
dare collcgimus thenui natalis alicujits, genimam spc- 
rtatu dig/iiaimam continerc ( 2 ): così la nota sideris 
Capricorni (.1) nelle monete d’Augusto, da lui me- 
desimo fattavi imprimere dopo la battaglia d’Azio, 
non vi è per altro se non perchè Teogene avealo 
certificato quicumque habucrit horoscopum in prima 
parte Capricorni futurus rea: aut impcrator (4): quindi 
Germanico Cesare; 

/lic j Àuguste j tuuin genitori corpore Numen 

Attonitas inter gentes, patriamque paventem 

In ccelum tulit et maternis reddidit antris (5). 

Se non che se al segno celeste potè Ottaviano ag- 
giugnere il globo, il cornucopio e il timone per mo- 
strar l’oroscopo fiilicemente avverato, i genitori di 
Settimia non vi espressero che le deluse loro spe- 
ranze, avendo la Parca loro involata una bambina, 
clic lermamcnte credevano dover vivere lungo 
tempo, ed esser fornita di grazia, di vivezza, di 

(1) Mathes., lilj. V, c. 6. 

(2) Passeri, Oem. Aih-., tab. XIII. 

(3) Svclon, in Octae., c. 19. 

(4) Tirmic., Mat/ics., lib. Vili. 

(5) Ih Ayalcis, v. 'Ij4- 
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venustà. A lei molto bene acldirebbesi l’ epitafio 
poetico edito dallo Sinczio (i): 

AVGVSTIXA • PARENS • QVARTO ‘ ME • FLEBILIS ■ ANNO 
TERDECIMOQVE • DIE • PERDIDIT • ORBA • SATVM 
NON - IGITVR LECTOR • LACHRIMES DECEPIT • VTROSQVE 
MAXIMA • MENDACIS • FAMA • MATHEMATICI 

Forse non diverso concetto è figurato sul vaso 
d argento di egregio lavoro scoperto con altri molti, 
son ora tre anni, presso Bernay ( 2 ). Il Lenormant 
scorge in esso una iniziazione (3); e il Le Prevost, 
Pitagora e Teano, coniugi illustri, qui se Uvrcnt 
a Icurs studieuses rechcrchvs et à leurs sjinboliques 
(‘tiscì’fricinens (4)- Lungi da noi l’arroganza di ve- 
der meglio di sì eruditi scrittori; pure ne vien so- 
spetto che il creduto Pitagora, sia un astrologo 
( com’ è Valerio Massimo in Grulero (5) e un Ano- 
nimo nel musaico di Sarsina (0)), il quale non 
istudia, ma col radio mostra sul globo celeste il 
misterioso asterismo a gentil giovinetta , che sol- 
lecita dell’ oroscopo di persona a lei cara stende 

(1) In.Kr. f. 129; Mamit. Ort. Hat. p. 4-6. 

(2) Journal de Huuen , 19 arril, 22 mai, 7 juin i83o. 

(3) Bollettino di cornsponden\a arc/ieolot/ica , i83o, p. io-, 

( 4 ) Memoire sur la coUection de vascs anliriucs, cc. Coen. 
i 832, p. 55, pi. XV. 

(*) Pag. 3 i 3 , 4. 

(6) Wiqckcbn., Mon. Ant. Lied., n. i8,ì. 
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atterrita la mano all' udire che la positura celeste 
può esser d’infausto presagio. In una gemma del 
La Cliausse l’ Astrologia pcrsoni.'icata segna in egual 
modo col radio lo Scorpione celeste sottoposto alla 
luce ed al sole (i). Anche la Lira sopra la mensa 
può alluder a quella che dicluctis per coelum comihus 
inter sidcra conspicitur (a); e Tarnese, che si reputa un 
ovo, è forse un orivuolo, uguale a quello del vaso Cor- 
sini (3) e segna l’ora fatale degli astri prescritta 
a quegli, di cui la giovane affettuosa saper volea 
la sorte futura. Nell’ opposto lato del vaso la scenica 
larva , simbolo funebre , accenna avverato il pro- 
nostico, por lo che la giovane scortala da fedele 
compagno versa fiori e fronde odorose, nel vaso, 
perpetuo custode delle ceneri del defunto. E ciò 
valga solo per dirne alcun chè in attenzione del molto 
che ne ha promesso l’ illustre Raoul-Rochctte, del 
quale avremo e più esalti disegni c un illustra- 
zione di que’ monumenti degna dell’acuto suo in- 
gegno e della maravigiiosa sua erudizione. 

Per vergogna dell’ umano intelletto il fatalis- 
simo errore che gli astri influiscano nella natura, 
soprattutto nella volontà nostra , e determinino 
i beni e i mali, la durata c la cessazione della 


(i) Passcr. 1. c. tab. 68. Conser Ileync, Opiisc. Acmi, t. VI, p. i66. 
(os) Maail. Astr. I. v. 

(3) Idem, iJjid, n. iji. Conf. il Bocttiger, Les FuncSj p. 64, 
trad. ixanc. 
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VÌI.T, padroneggiò il mondo quaranta c più secoli, 
nè può dirsi alTatto distrutto. Tacito chiama gli 
astrologi gcniis hon:inum potcntibus infidiim spemn- 
tibus fallax, quod in cantate nostra et vetabitur 
sempcr et retinebitur (i). Piene sono le anticlic 
storie di vaticinj e di geniture , alcuna delle quali 
se per sorte si avverò, a mJgliaja son quelle che 
tornaron fallaci. L' amor della vita , il desiderio 
di conservarla, l’ inquietudine non meno urgente 
di saper l’ avvenire, abbellita dalla speranza, e con- 
fortata dalla credulità precipitò gli uomini deboli 
in queste follie f^ani sunt homincs, diremo col 
Savio, in quibus non subest scientin Dei: et de^his 
qiue Tidentur bona^ non potuerunt inteUigero Eunt 
qui estj ncque operibus attendentes agnoverunt quis 
csset Artifex; sed aut igneiUj aut spiri tnm, aut 
citatnm aereni, aut gyruin stcllarum , aut nimiatn 
aquam, aut solcm et lunaiiij rectores orbis tcrraruia 
deos putawrunt (a). 

Il cognome Spica usato da questa bambina è 
raro ne’ monumenti epigrafici (3), e rarissimo il pi- 
liludio che qui vedesi rafligiiralo: benché il marmo 
sia sparuto, lacero e condotto con gran negligenza, 
e nondimeno curioso e pregevole si per la erudi- 
zione che per la sua singolarità. 

(l) Ilist. Il]j. I, c. ?. 2 . 

{■}.) Snpu-nl. c. XIII. 

■(3) Marat., p. i.}. 
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ACRATO E DUE FAUNI 


BASSORILIEVO 
Tavola XXV. 

Alto piedi 3, poi. ii, sopra piedi a, poi. io. 


F' u già da altri notato non esserci ne’ monumenti 
dell’arti antiche soggetto che più sovente s’incon- 
tri di quello che le favole, i simboli, i riti, le 
orgie bacchiche ne rappresenti. Di cento vasi 
italo-greci novanta almeno esibiscono temi bac- 
chici, i quali non sono meno frequenti ne’ vasi di 
Volci e d’Etruria, non che ne’ bronzi, nelle gemme, 
nelle medaglie e nei marmi. Il Dio di Nisa ri- 
putavasi protettore dell’arti sceniche, e si adorna- 
vano de’ simulacri di lui, i teatri, gli odei, i luo- 
ghi de’ pubblici e privati divertimenti. Veneravasi 
qual preside delle vendemmie e inventore del vi- 
no , • e le sue immagini decoravano le rustiche 
edicole, i portici, i cenacoli, gli occhi. Adoravasi 
qual Nume istitntor de’ misteri creduti allor sacro- 
santi, e lo .illudere alle sue cirimonie risguardavasi 
come proprio de’sarcofagi c de’ sepolcri, quasi in- 
dizio della santità della vita e segnale sicuro di 
Voi. IL i3 



acrato e due pausi 

feiicil'a dopo morie degli estinti iniziali. Bacco in 
somma avca culto nelle citUi e nelle campagne, 
ne’ templi e nei fori, nelle vie pubbliche e ne larar) 
domestici; egli esercitò la mano e 1 ^ ^ 

camene (i), di Mirone (2), di Prassitele ( 3 ) di 
Scopa ( 4 ). di Lisippo ( 5 ), di Salpione (6), di Cte- 
sUoco (7), sulle cui tracce muovendo la schiera in- 
numerevole di men abili artefici, tanti monumenti 
d'ogni maniera ci tramandarono, che Bacco fa 
tutt’or gran comparsa in ogni Museo. 

A malgrado di tante ricchezze, e de’ molti scrit- 
tori che ne favellarono, le bacchiche rappresen- 
tanze sono ancora ingombre di equivoci, ai quali 
fa scudo l’autorith d’ Archeologi di gran peso. Il 
bas.sorilievo qui dato in disegno , e quello pure 
che daremo alla tavola XXIX, si vuole che raf- 
fi. ninno favole di Bacco e Sitano; e die sebbene 
ognuno li tenga per veramente eccellenti, altri pero 
li crede antichissimi, altri meno, argomentando cia- 
scuno alla maniera sua dagl’ indizj dd meccanismo 
dell’aHc nell'età differenti (8). Dell’antichità loro 
c dell’artistico pregio direni fra poco; non mai 

(,) l>.-u,san. lib. I. c. 20, § 2. ' 

(а) Lmian., luyiit. tra,j. 11 , p. Gj:), 1. 11, eu“. 

(S) Pau»an. lib. IX, c. 3o, § i. 

(4) l'aiisan. lib. VI, c. 9.6. 

(H) Plin., N. N. lib. XXXVI, 5, § 4- 

(б) Spon., Misceli, sez. 11, art. i. 

(7) Plin., II. N. lib. XXXV, 40. 

(K) Boi-sa, Mus. tlell'Jccad. p. c)o. 
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però che ci mostrino il Dio rusticano, detto da 
Orazio, Guardian de confini (i); da Virgilio, Dio 
de‘ campi e del gregge (a); da Ovidio e Lucano , 
Abitator de^ boschi e de" monti (3), il quale se ha 
qualche rimota relazione col Nume qui esposto, non 
ne ha veruna coi costumi di lui, cliò le loro oc- 
cupazioni sono affatto diverse. Silvano d’ origine Pe- 
lasga è per lo più in piedi c ocreato: 

Cinto ha la fronte degli agresti onori (4), 

cioè di foglie di pino; porta la roncola nella de- 
stra, un ramo d’ albero nella sinistra, ed ha un cane 
a’ suoi piedi. Veggasi il monolito di Tito Flavio 
Evaristo nel palazzo Pamfdi (5), i due donarj di 
Claudio Cresimo e Giulio Euticliio presso lo Sme- 
zio (6) , due are in Grutero (7) , 1’ anaglifo nel 
Tomasini (8), il marmo votivo d’ Ingeiiuvio nel 
Muratori (9); veggasi il bassorilievo di Claudio 

(i) Tutor Jlnium. Hor. Epod. II, v. ai ed ivi il Misclicrlich. 

(а) An'orwn pecorisque deus. Virg. jEn. Vili, Goo. 

( 3 ) Ovid. Metani. I, 193; Luc.m. PharsaL III, 4 o 3 . 

( 4 ) Agresti capitis Silvanus honore. Viig. Ecl. X, a 4 - 

( 5 ) Marini, iserix. Alb. p. io. 

(б) Smet. fol. 27. \. 7. 

(7) Grut. p. 64 . 3. 4- 

(8) De Donar, feter. Vedi Beger. Thes. Brande/). T. III, p. 2 ”8. 

(g) Mur. p. 3 (i. 3 ; 917. 6, ove il simulacro del Nume è chia- 
rito dal nome; le sigle S. AUG. S. voglion essere interpretate Si/- 
rano ADGitsto Sacrunt, non Saturno , n'e Serapidi , uè Spot A u- 
guslce come sospettò l’editore, il quale altresi dubitò si unquani 
eJLtitit inscriptio hiee. Essa esiste cd c incontrovertibile. Nei XVI 
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Asclepiade ove Silvano è tunicato, ocreato, colla 
roncola e il ramo d’ albero in compagnia d’ Er- 
cole, delle Ninfe e di Liana (i), e ne parrà strano 
come il Borsa e chi gli fu duce abbiali dato a que- 
sto soggetto sì erronea denominazione. 

Per poco che taluno la consideri vi riconosce 
Aerato , fida scorta e compagno di Bacco. Il nome 
di lui si ha da Pausania (a); le sue sembianze, le at- 
titudini che lo distinguono si apparan dall’ arti non 
meno istruttive che i mitologi ed i poeti. Benché mi- 
steriosa sia la storia del Nume Lieo, benché sva- 
riata ne’ classici e ne’ monumenti , pure si vuole che 
alluda alla ingegnosa invenzione della soave be- 
vanda che ristora e rallegra i mortali. Felice in- 
venzione ! che avvalorata da quella de’ cereali rese 
necessarie le proprietà, per cui 1’ uomo dalla vita 
selvaggia e ferina, fu condotto alla perfezione dello 
stato civile. Né l’allusione si disdice a quanto i fisici 
alla origine e coltivazion della vite, alle cure e ai 
piaceri della vendemmia, alle virtù ed agli effetti 
del vino attribuiscono; mercé che veJiam Bacco ap- 
pellato Dionisio, Ais's Ny ijiet, ché da Nisa, città si- 


secolo fu posseduta da Nicola Coniugo (Sardi, Slor. di Ferrar. 
liL. I, p. 8), p.issò di poi nel Musco .Scalabrini (Chiese di 
Ferrar. § Boschi p. 33); or è nel Museo dell’UnÌTcrsità di Fer- 
rara. (Frix,x.i, Slor. di Ferr. T. a, p. aSa, Tav. V, n. 1 1 ). 

(i) Fabret., de jCqueduct.lì'iii. Il; .^maduzzi, itfo/iuin. Mal- 
thajor. T. Ili, tav. 53, i. 

(a) Attic. lib. 1, c. a, n. 4- 
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tuata tra l’Indo e il Cofene, stimasi derivato si 
provvido vegetale nella Tracia, in Grecia e in Ita- 
lia. Si afleriiia il Nume nato da una coscia di Gio- 
ve, perchè Nisa è alle radici del monte Mvp'si, che 
vuol dir coscia (i), ed è ferace di bei vigneti per la 
ottima sua esposizione agl'influssi celesti. Ampelo, 
che significa vite, è il suo favorito, il suo caro so- 
stegno; Aerato, che vale vino puro, è il suo aio, il 
suo duce; Mete ossia l’ebrezza, è la sua delizia; le 
Menadi o le furenti , i Satiri o i lascivi , i Sileni o 
i mordaci sono il suo rumoroso corteggio. 

L’arte figurativa col suo mulo linguaggio espresse 
queste medesime idee assegnando a ciascuna forme, 
simboli e attributi qualificativi* che le distinguono, 
le chiariscono e le rendono, per così dire, parlanti. 
La vite ogni anno ringiovanisce i suoi tralci; non 
più che trenta mesi bastano perebe il germoglio de- 
posto in acconcio terreno sia vite perfetta, quindi Am- 
pelo che la siniboleggia è un giovinetto vezzoso che 

Fertur in Jsmariis Bacchus amasse jugis (2), 
comjB scrive ne’ Fasti il facondo Cantor degli Amori. 

(1) Nysiim urbeni plerique India adscribimt , montemque 
Merum, Libero Patri snenun: unde orùjo fnbuìae Jovis femore 
editum. Plin., II. iV. lib. V'I, c. 21, n. Vedi Mela, lib. Ili, 
c. 7; Arriaa. de Exped. Alex., I. V, p. 3 i 3 ; Curi. Alexand. YTII, 
cap. IO. 

(2) Ovid-, Fast. HI, 4 o^ ed ivi il Gierig.; Nona., Dionys. X, lyS 
« seg- 
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Il vino puro quant’è più Tcccliio è migliore (i); 
la veccliiaja quella e in cui all uomo piace piu il 
vino e più nc ha bisogno, e Aerato che il raffi- 
gura è un vecchio barbuto, calvo, rubicondo, ha 
ritte le orecchie , il petto irsuto , le coscie car- 
nose, com'è nel marmo che esaminiamo. Egli è il 
lìrumi bonus nutricator et aitar negli Inni attri- 
buiti ad Orfeo (a), il promotore, secondo la favola 
dei Sileni, il Sileno sopreminente (3); quegli che 
nato appena Dionisio è pronto ad accoglierlo per 
educarlo (4), che il tiene tra le sue braccia (5), 
lo istruisce negli esercizj di destrezza e di forza ( 6 ), 
gli dà eccellenti precetti per la virtù e per la 
gloria ('j), lo accompagna nelle prodigiose sue im- 
prese ( 8 ), ne’ suoi trionfi ( 9 ); partecipa delle sue 
contentezze (io), combatte con esso lui contro i 
Giganti ( 11 ) e accolto in cielo fu negli asterismi 

(1) Implcntur veteris Bacchi, Virg., Xn. I, v. 219 , sul qual 
passo non inteso dal Worsley vedasi ciò che dicemmo nel Mus. 
ff ors/ej'ano , p. 6o. 

( 2 ) Orph. Hymn. 53. 

(3) V. Zoega, Bassirii. T. I, p. 3a; Creuzer, Sj-nibolik.ìlì, p. 23i; 
Gerhard, del Faioio, p. 47- 

(4) VVinckelm., Mon. In. n. 5i. 

(5) Piti. d'Ercoi, T. II, lav. 1 1 . Lamb., /''«/. Borgh. St. IX, i3. 

(G) Winckelm. , Itlon. In. n. 5i. 

( 7 ) Diodor. Sicul. IV, 4- 

( 8 ) Lucian., Bacchus. 

( 9 ) Mus. Chiar. lav. 31. 

(10) Mus. Pio Clem. T. IV, tav. 3i. 

(11) Eurip., Cj'clop., V. 5. . 
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allogato (i). Egli è un savio grave di elii, si lon- 
tano dalla impostura che si abbandona tal (lata 
in braccio alla voluttà, riposa le stanche membra 
sul pingue asinelio o sul domato leone, ma co- 
nosce le cagioni e i lini delle cose, e ha pieno 
il petto d’una sincera filosofìa ( 2 ). Egli ebbe culto 
nel sacrario di Bacco in Atene, e un tempio in 
Elide (3); ed è diverso dai volgari Sileni asco- 
fori, crateofori, dicaci e deformi, nati nella fantasia 
de’ poeti dalla voce che significa scherzo pun- 

gente ( 4 ); onde siili diceansi le satire, sillografi i 
satirici, e per cui di satiresca natura si dissero 
pure i Sileni. Se Aerato fu anch'egli cognominato 
sileno, ciò fu perchè ctiÀXcj si usò eziandio nel si- 
gnificato .di cnh'o al davanti del capo (5), e ap- 
punto calvo è l’ajo, il precettore di Bacco presso 
Giuliano, che la calvezza gli appone di .Socrate e 
Giulio Cesare (G). Egli è vecchio, barbuto, peloso, 
corpulento in Platone, Senofonte, nello Scoliaste 
di Aristofane, neH’antiche pitture, nelle gemme, 
nei marmi ( 7 ); uè diverso è nel nostro basso- 

(i) Arat. , Phanom. 

(a) Yirgil., Eclog. M, i3. 

(3) ],'Paiisan. , liL. I, c. a. 

(4) Elian.Trtr. ]st. lib. Ili, c. 4o- 

(5) Esich. V. 'S.ùXoi. 

(6Ì)xConcit. Deor. 4- 

( 7 ) Plat. Theaet. p. 1 1 3, e Conviv. p. 333; Sciiof. Com'n’. p. 8.S3; 
Scholiast. Aristoph. ad JVul>. v. aa3; Vedi .ddmiruiidit A A. RH. 
tav. 45,.4fi; Spanheim, les Cesares p. 43 >; Winckclra. Pierr. 
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rilievo, operato da valoroso scalpello in marmo 
palio ne’ tempi no^|^infelici per l’arte. 

Gnw. p. i 3 o, D. 1438 (il genio allato nel disegno cLe quivi egli 
descrive non è Aerato ma Erote portalo da un Aerato sileno); 
Visconti, Mus. Pio Clcm. T. IV, tav. a 5 , 28; Lamberti, i'ilht. 
Borghese, St. II, n. io; Pollcrin, Medail. des P. et V. T. I, 33 ; 
Zoega, Bassirilievi T. I, tav. 4 j Mionnet, Descript, ec. LXVI, 2; 
Boetliger, Archeolog. jVuj.pl. i; Clarac, Description du Musée 
Boy. p. 171, n. 4 ^t- Non sappiamo poi come , postergate le idee 
ebe abbiam poste in mezzo, paruteci non disprezzabili, pareccbi 
antiquari di chiara fama si sien pcrsu.isi che Aerato , anziché 
vecchio c barbuto, avesse le sembianze infantili. Giovanni W'in- 
rkelifian interpretando una pasta si corrosa dal tempo che non 
Lene si distingiiea se la figura aliata fosse di giovane , e se o 
no barbuta, disse: si la Jigure est barbile, le'stget peitt ap- 
partenir <i Eole, dunt Arindne implora le sccoursj mais si la 
Jigure est jeune, c"est Acratus genie de Bacchus qui l’ac- 
compnguoit. ( Pierr. Grar. p. 229), e addusse in prova Pausa- 
nia, da cui non si appara che Aerato (la cui lesta .v.ea egli ve- 
duta in Atene), fosse nè allato, nò giovane, bensì ch’era 
^icwic'j ^cupeva, uno dei demoni di Dionisio ^lib. I, c. 2, § 4 )> 
c ognun sa che i demoni e i genj de’Xumi sono i loro ministri, 
seguaci, comiles, Tape$pci, a’ quali ev lY/ori/m arbitrio, giovani 
o vecchi, coir ali o senza che sieno, singuli quique ileseiviimt 
(Martian. Capcll. lib. II). Si vegga il Marini e gli autori da lui 
citati (Frat. Arv. p. 3 (> 8 , 372). malgrado che P equivoco fosse 
patente scrisse il Lamberti che Aerato era dagli antichi effigiato 
sotto sembianxe infantili. (Scult, della villa Boig. T. 1 , ]>. , 4 q). 
Aerato fanciullo è introdotto più volte da Ennio Quirino Visconti 
nel Musco Pio dementino (T. IV’, p. 17, i 5 i, 170; T. V, p. 'io ec.) 
e ne’ Monumenti .Scelti Borgbcsiani (T. 1 , p. 4 o): c dietro a lui 
dal Guattani nel Museo Chiaramonti ( p. 24 i ), dal Millin nella 
Galleria Mitologica (p. 58 ), da Riccardo Worsley nell’.Archografia, 
il quale con errore anche più grave alfcrmò che Aerato fanciullo 
velava rappresentato con la sola bocca per mostrare che gli 
Ateniesi faceano un Niunc del ventre. (Mas. If 'orsl. p. 58 ). Se 
1 ’ antichità figurata buon ajuto ci appresta per iutcrpretaie gli au- 
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Qui però egli è stante sul cocchio come al seguito 
d’una pompa trionfale del caro suo alunno allor- 
ché ritrocesse glorioso dalla conquista dell’ Indie. È 
tutto ignudo , fuorché la coscia e gamba destra, e 
la spalla e il braccio sinistro che son coperte, non 
della nebride né della pelle d’altro animale, ma di 
ricco manto che ravvolgendoglisi dietro al dòrso 
gli ricade sul davanti con pieghe eleganti e larghe, 
qual’ è l’Aerato de’ marmi Albani (i). Nel volto 
spira quell’ abbondevole contentezza che i larghi 
sorsi del tracannato liquore gli hanno infuso nel- 
l’animo; e perciocché i vapori del vino ascesi al 
capo lo han sopraffatto così che mal si regge sulla 
persona , un Fauno, di cui manca per la frattura 
del marmo la testa, con un piede a terra e l’altro 
sul cocchio lo abbraccia e di tutta forza il sostiene 
perché non traballi né cada. Ila pure setoso il 
petto, la barba folta e corta, il naso, la bocca, i so- 
praccigli com’é il Babbosileno descritto da’ classici 
e figurato nei monumenti (2): coronate son le sue 
tempie d’edera, erba gratissima a Bacco, che schiuso 


tori, s’cll.i è degna della nostra attenzione, anziché ahlnndonarri 
nella spiegazione de' monumenti a deboli congetture, miglior partito 
è attenerci alle allegorie, chiarite da filologiche indagini ben ponde- 
rate, e scerner da esse que’terinini ch’esprimano i soggetti raffigurati, 
che nel complesso di quanto sappiam dagli antichi hanno stabile 
appoggio e sostegno. 

(1) Zoega, Bus.fir. T. I, tav. 4- 

( 2 ) Gerhard, tlcl Fauno, p. 47- 

i3* 
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appena ilal femore del Tonante, le Ore il cinsero 
d’edera (i), e le Ninfe Nisiadi 

Pucnim^ qucerente noverca^ 

hatic frondem ciinis apposuere novis ( 2 ). 

Tien egli il tirso (asta solita della Bacchica comitiva) 
nella sinistra, e sollecita i lenti caprj che traggono la 
sua biga, di semplicissima forma sì nella cassa che nelle 
ruote, nel timone e nel giogo; a cui avvinti son gli 
irci più che il vero pingui e vellosi, perchè desti- 
nati a cader vittime innanzi all'ara. Il pingiicm 
ìuvdum (3) non per altro a Bacco immola vasi, Bac~ 
cho cmlitur (4), se non perchè danneggia le viti, 
Obcit vìtibus (5). Uno di essi afferrato da ignudo 
Tauno pel corno, risponde a quel di Virgilio: 

Et ductus coma stabit sacer ìiircus ad aras (6). 

La verità, l'espressione, la convenienza alla condi- 
zione dei soggetti e alla destinazione del monumento 
non sono desiderabili in ciascuna di queste figure. 


(1) Nonno., Dionrsiac., lib. IX, v. n e »eg. 

(2) Ovid., Fast, in, 768. 

(3) Antulo^.., 1. IV, c. 5, cp. 5. 

(4) Virgil., Geort}. I. 38o. 

(5) Scnius a<l ì'injil. 1. c. 

(t>) Virgil., Georrj. II. 3g5. V. Aiiiiiiraiuln tav. 4": caprj portati 
<)•> tanni sugli omeri al sacrifìcio vcggaiisi nel Museo Piu C/taiien- 
tiiio, T. V, tav. 7, p. .52; e alla tav. 29 tcschj di capro che allu- 
dono ai sacrifìci costumati nelle vendcminie. 
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che son condotte con grazia, con sapere, con natura- 
lezza, diligenza e maestria. Non è però lavoro di età 
remotissima, come taluno ha creduto, chè affatto 
diverso ne sarebbe lo stile. Forse con quello che 
daremo alla tavola XXIX esso abbelliva un triclinio 
o un portico villereccio d' illustre personaggio greco 
o romano ; ben degna parendoci di osservazione la 
bizzarria di chi lo ideò, perocché in quello volle 
Aerato preside e dispensiere della fumosa bevanda 
dal Nume simboleggiata, e in questo lo stesso 
Nume, che sazio e ricolmo di essane mena vanto 
e trionfo. Già le strepitose conquiste del Magno 
Alessandro sino alle rive dell’ Idaspe e dell’Indo; 
la pompa Bacchica fatta in Egitto da Tolommeo 
Filadelfo, la Efesia da Marc’ Antonio aveano ecci- 
tato la fantasia de’ poeti, de’ mitografi e degli ar- 
tisti, che a gara facevano nell’ innestare nella favola 
Dinisiaca soggetti, animali ed emblemi allusivi al- 
r indica spedizione del gran Macedone. Se il nostro 
marmo non è dunque lavoro di Pesitele o della sua 
scuola, è assai verisimile, che non sia molto lontano 
da’ tempi ne’ quali fiori quest’artefice, memorato dagli 
antichi con lode (i). 


(i) Plin. H.ì’f. Ub. XXXilI. 55; XXXV. 4 5; XXXV. 4 . Vedi 
tuia 'statua e un'epigrafe Albana di Stefano discepolo di Positele nel 
Marini (Insc. Alb. n. 174)1 non che il Sillig xkW A multiiea. Ili, 
p. ag3; c il Tbicrsch., Epodi, art. gr. III. Adnot. p. g3. 



SETTIMIO SEVERO 

BUSTI 

Tavola XXVI e XXMI. 


Il I. allo piedi 1 , poi. 3; il II. piedi l, poi. 3. 
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GNOR delle immagini stimato il trionfo della 
virtù, l’ignominia del vizio, il guiderdone perpetuo 
e solenne de’ valorosi (i) fu non di rado inde- 
gnissima preda dell’ abborrita tirannide , tributo 
infelice della più abietta viltà. Corsero giorni , de- 
clinando l’impero, si tristi e sì fetidi di adula- 
zione die non pure i grandi forzati andare a’ versi 
d’iniqui imperanti per sostenersi, ma Consoli, Sena- 
tori, Cavalieri, e chiunque avea fama di dovizioso, 
o di bell’ ingegno ad ogni di anniversario, ad ogni 
vera o apparente letizia degli Augusti e dei Cesari 
correano in folla a ringraziarne gli Dei , inghirlanda- 
vano d’alloro le porte delle lor case, ne illuminavano 
sfoggialamento i vestiboli, esponean nelle piazze 
magnifici Icttisternii, e busti e statue di metallo e 


(') homimvn non solchant erprimi nist ah'qua il- 

lustri causa pcipctuilatem mcrentiwn. Plio. II. A. XX.\1V. 4- 
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di marmo erigevano a coloro che in cuor loro 
più odiavano, e più branvavano tolti dal mondo. Pei 
tempi specialmente di Settimio Severo ce ne fa sicurtà 
Tertulliano scrittore contemporaneo. Post vinde- 
miam parricidarum, die’ egli, e ognun sa cos’ egli in- 
tenda per la vendemmia de’ parricidi, racematio 
superstes quam recentissimis e rarnosissimis laureis 
postes prwstruebant , quam elatissimis et clarissimis 
lucemis vcstibula enubilabànt, cultissimis et super- 
bissiniis toris forum sibi dividebant, non ut gnu dia 
pubblica celebrarentj sed ut vota propria jam edi- 
cerent, et in aliena solemnitate cxemplum atque 
imaginem spei suae inaugurarent^ nomen Prìncipis 
in corde mutantes (i). Tolte le arti al nobile ullicio 
di perpetuare i simulacri degli Dei, degli eroi, de’ be- 
nefattori deH’uman genere, furon costrette servire 
agl’ indegni, e moltiplicare le immagini de’ Principi 
tristi e abboniti. Pruova ne porge il nostro Musco 
die non ha un busto deU’otlimo iVerva e sei ne pos- 
siede di Settimio Severo, feroce e implacabile contro 
chiunque giudicò suo rivale o nemico. Due ne ve- 
demmo nelle tavole antecedenti, ed altri due ne 
offriam ora in disegno. La testa del primo (tav. XXVI) 
di marmo pario mostra le note sembianze di co- 
stui, ed è eseguita con intelligenza e bravura, nè 
ha ristauri che nella estrema parte del naso. Ma il 

(i) Jpolog., c. 35. 
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torace, di marmo lunense, non è il suo; ed oltre 
all’ esser questo inferiore di merito, nè ben ag- 
giustata la commessura, ha nel mezzo del petto la 
Gorgone , che in luogo de’ serpi e dell’ ale ha le 
chiome del capo disposte in manicrd che pajono 
una corona. 

Il secondo busto ( tav; XXVII ) di marmo pa- 
rlo e d’ottima conservazione ha le forme indecise, 
dure, e secche le masse de’ capelli e della barba, 
e mostra l’ esitanza dell’ artefice , e la freddezza 
.del suo scalpello. Alquanto migliori sono le pieghe 
della clamide, e così gli altri accessorj siccome cose 
di più facile imitazione. Curiosa sulla spalla sini- 
stra è la Gorgone simile ad una maschera scenica. 
Una larva tuttavia non crediamo che sia, perocché 
la Gorgone, simbolo della prudenza e fermezza 
de’ principi, vedemmo ancora sur una spalla di Ma- 
crino nel cammeo edito dal Mongez, e su quella 
di Costantino Magno nella gemma che dal Museo 
Strozzi è passata nell’ imperiale di Pietroburgo. 
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ASPASIA 


TESTA 
Tavola XXVIII. i. 
Alta piedi i , poi. i. • 


M ERcÈ'la te.sta delincata su questa tavola non 
potrà più dirsi unico il ritratto d’ Aspasia, nobi- 
lissimo vanto del Musco Vaticano (i). Se quello 
pel nome ACUACIA fu tenuto genuino e prege- 
vole, ciò può dirsi con più ragione del nostro che nei 
lineamenti del volto , nel giro degli occhi, nel pro- 
filo del naso, nel taglio della bocca, nell’acconcia- 
tura de' capelli, e persino nelle pieghe del velo il 
somiglia perfettamente: in ciò soltanto diverso che 
se la mediocrità dello scalpello non lascia nel Va- 
ticano risaltare gran fatto le attrattive colle quali 
Aspasia illuminò i suoi talenti (2), il nostro più 
espressivo nelle parti caratteristiche, e condotto con 
maggior finitezza torna più valutabile, peroccliè 
procedendo da più abile artefice, rimaso è inedito 
e fin qui ignoto agli icononograiì ed agli antiquarj. 

(1) ViscoDti, Icon. Gr. T. I, p. 180, edii. Ital. 

(2) Visconti, Mus. Pio Clem. T. VI, p. i 55 , ediz. di MiL 
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Esso è per certo il secondo ritratto che deU’amica 
di Pericle si conosca ; non dovendosi tener conto nè 
del nummo di Atene con Pallade attribuito ad Aspasia 
daU’Hajra (i); nè del diaspro rosso edito dal Ca- 
nini, dov’egli con equivoco solennissimo spacciò 
per Aspasia una Minerva armata (a), quando il 
nome incisovi, anziché del soggetto raffigurato, era 
quello dell’aKefice Aspaslo che la gemma operò (3). 
Nulla diremo di questa celebre donna a cui la 
seducente vaghezza, le gentili maniere, nobilitate 
da vivacissimo ingegno e rara dottrina procaccia- 
rono gran voce nel mondo. Platone attesta che So- 
crate pendeva dai labbri di lei traendone lezioni 
di rettorica e di civile prudenza (4). Ateneo ch’ella 
era maravigliosa nell’arte della parola (5); e Plu- 


(i) Thes. Britnn. T. I, p. 196 . 

(5.) Iconugruf. n. 92. 

(3) Parecchie altre gemme si conoscono di questo non ignobile 
artefice che rendono sempre più evidente l’equivoco preso dal Ca- 
nini e di chi sema esame lo ha copiato. Veggasi il V’isconti (Mus. 
Pio eleni. T. VI, p. (ì3 ediz. di Milano), l'Kckhel (Cìtoix de 
ficrr. grnv.,\iy. XVIII), lo Stosch (Tav. XV’), il Bracci (T. I, 
tav. XXVlll), il Minili ( Introduction a iétude de V Archcol. 
p. i 8 i), il Raoul-Rochette (Lettre a M. Scìtont p. 33). Sagace- 
mente e da suo pari quest’ultimo ha notato l’errore di Riccardo 
VVorsley, c di Giulio Sillig che attribuirono ad On Lipasio ignoto 
a tutta l’antichit.'i la bella pietra incisa che rappresenta la città di 
Antiochia. 11 nome ivi scolpito non è AiriAClOY, ma ACITAClOr. 
Vedi la citata lettera allo Sc/iorii p. 33, il Museo frorslejimop. i33 
dell’ edizione di Milano, e l’annotazione che vi abbiamo apposta. 

(.p Apiid. Aqiocrat. v. Aspasia. 

(5) Lib. V, p. 210 . Vedi Lucian. de Saltai. T. I, p. 923 . 
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tarco che la conversazione di Aspasia era frequen- 
tata dalle matrone più illustri di Atene a malgrado 
de’ suoi rotti costumi; licet officinam tractaret parum 
dccoram et honeitnni (i). Pericle, l’arbitro dei de- 
stini di Atene, se ne invaghì, e sì perdutamente 
l’amò, che sposatala, dice Antistene, sive exiret, 
sive rediret a foro salutahat semper eam osculo (a). 
Eraclide Pontico aggiugne che la fece colle sue lar- 
ghezze ricchissima (3), e Doride che Pericle ad isti- 
gazione di lei mosse guerra contro di Samo^ spe- 
cialmente contro Megera, dond’ ebbero origine le 
spiacenze che cagionarono la disastrosa guerra Pe- 
loponcsiaca (4). L'invidia dell’ altre donne, e la sua 
luminosa comparsa esposero Aspasia a violenti con- 
traddizioni e alla malignith del teatro. Il poeta Er- 
mippo l’accusò d’empietà, ma i Giudici ad istanza 
e alle preci di Pericle la rimandarono assolta (5). 
Mortole il marito affezionossi a Lisicle, uomo di 
bassa nascita , che mercè di lei ascese a’ primi 
onori della repubblica. Non osiam dire che il no- 
stro marmo sia lavoro di Fidia; bensì che questo 
celebratissimo artefice fu molto caro ad Aspasia; 
eh’ ella frequentava lo studio di lui , e gli ottenne 


(i) In Perici I. c. 

{■x) Attien. lib. XllI, p. 58g. 

(3) Athen. lib. X, p. 533. 

(4) Ap. Arpocrat. in Aspasia, p. m. 79 . 

(5) Fiutare, in Pericle. 


iga TESTA iscog:uta tavola XXVIII. 3. 

Fu maritata a Pomponio Basso console dell’anno 
all, ed essendo savia e modesta Elagabalo inca- 
pricciossene sì ardentemente, che le uccise il ma- 
rito, la volle in moglie, nec ei^ ut mariti lugeret 
casum, injecto meta, permisit (i). L’acconciatura 
del capo, l’aria melanconica e alcuni tratti del 
volto hanno qualche confonuità con que’ che ap- 
pariscono sulle tre sole medaglie sincere che d’Ànnia 
Faustina conoscono i numismatici. Una è nel Museo 
del re di Spagna, l’altra nel Cesareo, la terza era 
nel Valicano ed ora è in quel di Parigi. Per al- 
tro, abbandonate queste apparenze, aflinchè gl’im- 
periti dell’ arte nostra non dicano ; nc per^ant 
scmpcr antiquarii incerta nohis prò certis obtrudcre ; 
atque illa ma conftdcntia sive potiiis audacia no- 
bilissimo anfiqnitatis studio vanitatis notam inurere, 
preferiamo, (jualificando la testa incognita, lasciarne 
il giudizio a’ lettori. 


(i) Dione. Loco citato. 
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Tavola XXIX. 
BASSORILIEVO 


Alto piedi 3, poli, n; sopra piedi a, poli. io. 


felice invenzione del vino tornò di tanto ri- 
storo e contento ai mortali che la celebrarono con 
cirimonie solenni e sacre festività. Proclo rammenta, 
fra molt’altre, la Pithe^ìa, costumata nell’ Attica il 
giorno undccimo d’Antesterionc , allorché schiuse 
le otri e gustato il vin nuovo , post sacra facta omni- 
bus dare partem meri fas erat (i). A questo rito 
mirò certamente 1’ abile artefice del bassorilievo 
di marmo pario che qui offriamo in disegno, dove 
ha leggiadramente espresso il primo saggio del già 
maturo liquore lieo. Succede la gioconda funzione 
ne’ recinti di un tempietto campestre , indicato dal 
bucranio e dagli encarpj che ne abbelliscono le 
pareti. Aerato, che vale vin puro, presiede alla 
festa, ed è nel mezzo come in luogo più degno. 
Egli è barbuto, setoso e corpulento, quale il ve- 

(i) Proci, dd Hesiod. lih. 1; Fiutare. Sympus, lib. IX, qu, io. 

FoL IL i4 
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demmo ne' monumenti non ha guari allegati ( 1 ). 
Coronato ha il suo capo di edera, e cinta la fronte 
di fascia o diadema , le cui tenie gli scendono con 
grazia lungo le spalle. Tiene la ferula nella destra, 
nè d’altro vestimento s’ abbiglia che d’ una pelle 
ircina ond’ha i lombi coperti, nel costume de’ Lu- | 

porci che quasi ministri e seguaci di Bromio nei 
Lupercali si cigneano di sì fatti grembiuli ( 2 ); detti 
dai Greci ua XsuTpt;, quasi pelle da bagno (3). Oltre a ' 

qualche Baccante e ad un Fauno in terra cotta presso 
il D’Agincourt, avvi Aerato con quest’indumento I 

nel liellissimo bassorilievo scoperto lungo le spiaggia 1 

della Campania presso Napoli, e pubblicato dal | 

D’Hancherville (4). Volge il Nume piacevolmente il 
guardo e porge attento l’orecchio a una Ninfa che 
mollemente discinta tiene appeso e imbracciato a 
sinistra un tamburello, che sta colla man destra 
pulsando per accrescere con quel siion fragoroso il 
clamor della festa. Un’altra Ninfa s’avanza daU’altro 
lato allo strepito, e mostra il ciato che ticn solle- 
vato per indicare voler essa pure partecipare della 
bacchica gioja (5). Velato ha il capo costei da ele- 
gante Credeinno (G), avvinto non da una fascetta, 

{.) P. .78. I 

( 2 ) Dionys. Italicar. lib. I. 1 

(3) Pollile. Unumuit. X, 181. 

(4) Peiniures de t'nses cc. T. II, ]>. i53. 

(5) ^^inckclIIl. Moti. Ined. p. 200. 

(ti) Eustalh. ad Jliad. Ub. XIV, p. ^76; XXII, p- 1280, IMl- 
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come vorrebbe il costume , ma da una corona 
d’edera, frutice die, al dir di Pausania, si sco- 
perse la prima volta nell’ Attica (i), e crcdevasi 
acconcio a dissipar l’ebrietà. La decenza delle lor 
vesti e r atteggiamento composto ci persuadono 
che sieno due Ninfe , piuttosto che due Menadi o 
due Baccanti, quasi sempre avventate, furdionde c 
lascive. Un Satiro armato di corna caprignc, sdra- 
jato ignobilmente sul suolo, solleva la testa ed alza 
il ritonc verso un Fauno ignudo, che sostenendo 
con forza un’ otre colla coscia sinistra , sta per 
iscioglierle colla man destra la bocca, e versarne 
il rinchiuso liquore. Giusta l’opinione del Lanzi ( 2 ), 
dcll’Hejne (3), del Zoega (4) e del Girbard (5), 
la prima di queste due figure dir non dovrebbesi un 
Satiro, ma un Panisco od un Fauno; e la seconda 
ignuda coll’otre non Fauno, ma Satiro. Quindi Satiri 
sarebber anche il Fauno della tav. XIII, e i due della 


lustre Ciane nella Descn\ione del Museo di Parigi, seguendo l’opi- 
nione del Winctclmann, eonfonde il Credemnn eoi Bacebieo diade- 
ma, e ne favell.i con poca esaltezia (p-77,90i 25i).Lavocc zpyiffefiveK 
è generica , e significa ipialtinqiie cuffia, ornato, covertiira di ca|) 0 , 
S[iecialiacnte muliebre. 11 diadema c una semplice benda che Bacco 
e i suoi seguaci portano sopra la fronte, c di cui Bacco passava per 
inventore. Vedi il Visc. Mas. P. Cl. T. 1, p. ig4> ^diz. di Mil. 

( 1 ) Lib. 1, c. 3i , § 3. 

( 2 ) fasi dipinti, p. 8ep 

(3) Sammlung Antiquarisc/ic Mufsiige, II. Stach- n. 2 . 

(4) Bassirii. t. I, p. i48. 

(5) Del Fauno e suoi seguaci, Napoli, 1820 . 
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tavola XXV. Per verità notevoli son le ragioni che 
a sostegno di quest’opinione si allegano, fondate nei 
classici e ne’ monumenti; da’ quali apparisce che il 
Dio Pane e i Panischi sono cornuti e capripedi ; 
il Dio Fauno è accomunato all’arcadico Pane che 
vuoisi introdotto da Evandro nel Lazio; ed i Satiri, 
tranne le punte delle corna nascenti, le orecchie 
alquanto acute e una piccola coda , tutti hanno l’ al- 
tre parti del corpo umane. Ma perocché si legge 
in Lucrezio: Jlaec loca capripedos Satjros, Njm- 
phasque tenere (i); in Orazio; Bacchum vidi docen- 
tem Njrmphas et aures Capripedum Safjrorum acu- 
tof (3); kiyor.c$Di laTvpii è negli Analetti del Brunck (3); 
Satiri, scrive Isidoro, sunt homunciones aduncis na- 
ribus, comua in frontibus habent, et capranim pe- 
dibus similes (4); e attesta il Zoega, che seicento 
esempli potrebbonsi addurre ove poeti, prosatori ed 
artisti 0 per vaghezza, o per negligenza, o talvolta 
per balordaggine una cosa pongono per un’altra (.5), 
speriamo che a niuno fia grave, se preferiam nondi- 
meno la vulgata nomenclatura, piaciuta al Salmasio, 
allo Spanhemio, al Montfaucon, al Buonarroti, al 
MafTei, al Tischbeiu, al Visconti nel vigor massimo 

(i):Lib. IV, V. 5 .i 8 . 

(1) Lib. II, od. 19. 

( 3 ) T. Ili, c. 412. 

( 4 ) Orig., lib. XI, c. 3 . 

Bussiril. I. c. 
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de’ suoi studj e della sua gloria (i); bastandoci di 
averne fatto cauto il lettore , aflincliè se gli è a 
grado, s’attenga a quelle dottrine che gli parranno 
migliori. Accortamente l’artista ha dato al volto del 
Satiro r aria lasciva , i lineamenti che traggono 
all’ircino, e gli ha posto in mano il ritorte per al- 
ludere alla forza della libidine e della intemperanza 
da questo Semifero simboleggiata. Ognun sa che il 
ritorte, ossia il corno 1 ovino, fu ne’ semplici primi 
tempi adoperato per bicchiere, come a lungo fa 
vedere Ateneo (a). Da Nonno si assegna principal- 
mente a Bacco e alla sua comitiva (3) , ma ve- 
desi ancora attribuito ad altre deità, nè fu sem- 
pre di osso, chè se ne fece anche d’altre materie, 
spezialmente di metalli preziosi; famosissimo es- 
sendo quello d’oro che Tolomeo Filadelfo costrusse 
di straordinaria grandezza, aflinchè fosse portato in 
trionfo nella pompa bacchica che celebrò in Ales- 
sandria (4). I vasi Etruschi e Volcenti altresì n’ese- 
biscono molti svariati di forme; e gli eruditi ne co- 
noscono alcuni che raffiguravano or le parti del corpo 
umano (5), ora teste di animali (6) , or anche le teste 

(1) Op. Far. t. IV, 98. 

(2) Lib. XX, c, 7; Schol Nicandr. ad v. 3i; Sabnas. Exercit. 
Plinian. p. 663. 

(3) Diouysiac. XIT, ao3; XIV, 240 e sega. 

(4) Alhen. lib. XI, c. i4- 

(5) Fitreo bibit i/le Priapo. luren. Sat. II, v. 92 ove lo Sco- 
iaste In vitreum penem , quus uppellant (ìrilopotas. 

(6) La Cbaussc, De Fasis Builis ec. Caylus, t. I, pi. 3^. 
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accoppiale d’animali diversi, cioè di mezzo cingliiale 
c di mezzo ariete (i) ; i (piali danno ragione de’vasi 
iragelafi, di cui parla Alcssi, e che certamente do- 
vean essere metà bue e metà cervo (a). Parimente 
ognun sa clic il capro solevasi a Bacco immolare, 
e che della pelle di esso facevasi un otre, che or 
piena or vuota di vino, ripetuta si vede le mille 
volte ne’ dionisiaci monumenti. Quello che stiani 
osservando fu ideato e forse operato dallo stesso 
valoroso artefice che condusse il vago simplcgma 
delineato sulla tavola XXV. Però nel presente il 
soggetto è più ricco e svarialo; quindi mostra mag- 
giori bellezze, o vuoi la regolarità del disegno, o 
l’accuratezza dell’ esecuzione, o la savia economia 
nella collocazione d’ogni figura, o nel bell’insieme 
di tutte le parti. La lesta del giovane Fauno è mo- 
derno ristauro: qucsl’è il motivo per cui non sono 
bastevolmentc riconoscibili le orecchie acute c le 
corna nascenti, che senza dubbio vi si vedrebbero 
se il marmo ci fosse pervenuto in uno stato mi- 
gliore. 

(i) Ti.scliLein, rasi, t. II. pi. 7. 

(i) Apiid Alhen. lili. XI, c. i j. 
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CARACALLA 


BUSTI 

Tàvola XXX e XXXI. 


II primo alto piedi a; il secondo piedi i, poli. 8. 


T J ASTICA e motlcrna istoria, dice un egregio scrit- 
tore, scuotendo con mano ferma e sicura la sfol- 
gorantissima face del vero, chiarisce non di rado 
fallaci i più fondati presagi sopra que’ giovani 
Principi che son destinati a salire sul soglio im- 
periale. Chi dalla trista vita e dalle maniere del 
figlio d’Ottavio, in età poco più di venti anni, avesse 
voluto arguire qual sarebbe l’ impero d’ Augusto , 
dovea certamente pronosticarne un Falaridc. Col 
pretesto di placar l’ ombra di Cesare egli svenò 
trecento Ottimati datiglisi a discrezione (i). Nel 
triumvirato fu sì crudele che non fc’ grazia a ve- 
rmi de’ proscritti: neppur a Toranio, già suo tu- 
tore, e collega di suo padre nella edilità (a). Schiantò 
di sua mano gli' occhi di fronte a Quinto Gallio 

(i) Sveton. Aiig. c. lìi; Dinn. lili. '|8, 

(a) Sveton. Auij. c. 27. 
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pretore per un falso c lieve pretesto, dopo d' averlo 
dato a tormentare qual vilissimo schiavo a’ soldati, 
c toltagli harbaramcnte la vita (i). Se non che que- 
sti e molti altri suoi vizi al posarglisi sovra il capo 
l’alloro cesareo si trasmutarono in tante virtù. Nel suo 
lungo impero fu egli amato da’ suoi, rispettato dagli 
esteri, pareggiato ai numi, avendo sollevato al più 
allo segno la maestà dell'imperio, la felicità dello stato, 
la gloria delle lettere, delle scienze, dcll’arti. La pru- 
denza che volge un occhio verso il passato, e coll’al- 
tro penetra neU’avvenirc, l’avrehhe ella pronosticato? 

Chi mai crederebbe die l’ottimo, l’impareggia- 
bile Tito, l’amore, la delizia dell’uman genere, fosse, 
vivente il padre, palesemente tenuto un altro Ne- 
rone? Di ciò ne fa fede Svetonio , ove accenna 
com’ egli cambiasse i costumi di mali in buoni. 
Ninno salì al principato con più mala grazia, con 
più cattivo nome di lui, nè più contro alla voglia 
di ciascheduno (3). Felice inganno! che produsse 
il trionfo della virtù coronata. Fu egli un eroe 
tanto più memorabile, quanlochè a forza di atti su- 
blimi potè vincere le ree passioni che aveano già 
in lui scosso il freno, e sforzare il mondo, che non 

ì (i) Idem. Iliid. c. 27. 

(2) Sul) pai re principe ne odio quitlcni, nerlum rilitpfralione 
publica ctnnit... ut imutis omnibus transierit tifi principnhon... 
proputam alium A'erunem et opinabunlur et pi trtliciibiinl. Svel. 
in Tito, c. I c 7. 
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senza ragione il teneva dapprima un ribaldo, ad 
adorarne per sin la memoria. 

La condotta onninamente opposta di Caracalla 
conferma la fallacia degli umani giudizi intorno 
al snbietto suddivisalo. Questi nacque a Lione il 
4 aprile del 188 (1), e fu neirilifanzia piacevole, 
ingegnoso, affabile co’ genitori, giocondo cogli amici, 
caro al popolo, grato al Senato, l’amore di tutti. 
Non ilio j dice Sparziano, in litteris tanlus , non in 
bcncvolcntiis segnis^ non tenax in largitatc, non len- 
tus in clenientin, sed sub parentibuSj visus. Si quando 
feris ohicctos damnalos anditj Jlevit aut oculos aver- 
tit: quod populo plusquam amabile Juit. Septennis 
puer , quuin collusorem suum puemm ob judaicam 
ndigionem gravius verberatum audisset, ixque patrem 
suum, ncque patrem pueri, vcl auctores verbenim din 
respexit. Antiochensibus et Bjsanlinis intcrventn suo 
jura restituit. Plautiani odium crudi litatis causa con- 
cepit. Quae a parcntibus gratia sigillariomm acccperat, 
ea vel clicntibus , vel magistris sponte donavit (2). 


(1) Dion. lib. 78, § 6. 

(2) In Carne, c. i. Il primo suo nome era Bassiano; qu.indo il 
padre presso Viminacio il dichiarò Cesare, volle appellarlo Marco 
Aurelio Antonino; ma presso gli scrillori e la posterità è piu cono- 
sciuto col nome di Caracalla, attribuitogli per una specie di veste 
barbarica, lunga sino ai talloni c con cappuccio, ch’egli portava, c 
che chiamavasi Caracalla. I/>se CurucaUi nomen neeepit a tv- 
stvnento quoti populo tletìerat demisso u.tque mi litio.'!, quoti 
aiUea non fucral. Spartiau. Carae. c. 9 ed ivi il Salmasio. 
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Pure qual fu il meriggio d’ un’ aurora sì bella? La 
tirannia, la crudeltà, la barbarie non hanno un 
nome più caro. Ammesso nel Collegio sacerdotale 
più insigne (i), destinato imperatore ( 2 ), dichia- 
rato Augusto, c investito del tribunzio potere in 
età di dieci anni (3), sì fattamente cangiò in un 
tratto natura, quoti pourroit l’appeller, dice il Mon- 
tesquieu, non pas un tjran, mais le dcstructeur 
des homrnes. Caligoìaj Neron et Domitien, bomoicnt 
leurs cruautes dans Rome; celui-ci aìloit promencr 
sa fureur dans tout l’unioers (4). 11 fatai germe del 
male chiuso nel fondo del cuore di lui, sviliip- 
possi a guisa di fuoco rinserrato in angusta for- 
nace che si raggruppa per così dire in sò stesso, 
ravvolgesi e cresce a più doppi di forza e di at- 
tività , sinché sfoga l’ impeto rattcnuto collo stri- 
dere, col fischiare , col vibrar sino al cielo vortici 
ardenti di fiamme divoratrici che tutto ardono e 
consumano. Non hruttiam queste carte colle ne- 
quizie d’un mostro, che nato nelle Gallie di padre 
africano e madre sirìaca, ninna ebbe delle buone 
doti attribuite a queste nazioni, e se ne appropriò 
tutti I difetti. Fu temerario e incostante come i Galli; 
aspro, duro e crudele come gli Africani; scaltro c ma- 
li) Gnit. p. 3on, I, col. 2 . 

(2) Gnu. 1085, 7; Murai, p. io88, a. 

(3) Eckliel, Dort. Anni. T. VII, p. 200. 

( 4 ) Granileur des Romnins , c. i(i. 


Digitized by Googic 


TAVOLA XXX E XXXI. 2o3 

]i"noconie i Sirj. Allentò alla vita del padre, si ahnsò 
della madre, Iriicidò il fratello, tradì Ahgaro re 
dell’ Osicene, Vologese re dcll’Arinenia, uccise Pa- 
piniano prefetto al pretorio, i senatori e i cavalieri 
più illustri, ventimila romani, un maggior numero 
di Alessandrini, e dopo d’avere oppresso, concul- 
cato, avvilito l’imperio, rendutosi finalmente odioso 
e abborrifo da tutti, fini la detestabil sua vita tra- 
gicamente a Caria nella Mesopotamia in età di 
ventinove anni e quattro di (i). Per vergogna del- 
r umana ragione quest’empio, da non nominarsi 
che con orrore, fu da Macrino, che lo fe’ assas- 
sinare, divinizzato. Ilabet templiim, habet Salios , 
hahet Sodales antonianos, qui divale nomen eripuit (a). 

Moltissimi ritratti conoscono gli antiquari di que- 
sto pessimo Augusto, e celeberrimi son quelli nella 
Farnesina, ne’ Musei Valicano e Capitolino, nella 
villa Albani, nella Galleria Firenlina, nel Musco di 
Parigi; a’ quali ne piace aggiugncrc i nostri, degnis- 
simi ancli’essi di osservazione. Nel primo (Tav.XXX) 
la fronte leggiermente incresjiata, le ciglia aggrottate, 
lo sguardo truce, le nari un po’ gonfie, le labbra spor- 
genti , specialmente la testa rivolta verso la spalla si- 
nistra, sono distintivi caratteristici di colui ch’ebbe 
la frenesia di voler imitare il Magno Alessandro, non 


(i) Dion. lib. 78, § 6. 

(j) Spari ian. in Carne, c. ii. 
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nelle gloriose imprese e nelle virtù, ma nelle mende 
e nei naturali difetti. Ritornando col padre dalla Par- 
lica guerra , e passando dalla Siria e poi dall’Egitto, 
visitò il sepolcro del gran Macedone, et magnum atque 
Alexandnim se Jussit appellari. jissentantium falla- 
ciis eo perdiictus ut truci fronte et ad laevum hu- 
memm conversa cervice j quod in ore Alexandri no- 
taveratj incedens j fidem vultus simillinii pcrsuade- 
ret sibi (i). Nel che gli artefici adulatori maravi- 
gliosamente il compiacquero; incredibile essendo , 
che se tale non fosse stato il piacer suo , niuno 
avrebbe ardito ritrarlo in aria sì minacciosa , nè 
accrescere , col volgersi risoluto del collo verso la 
sinistra, la severità , anzi la fierezza del suo sem- 


(i) Victor, EpiC. c. 21. L’epiteto di Magno è dato a Caracalla 
anche dai marmi (Fabret., Col. Tvaj. p. 286; Mur. p. 1067, 4 ; 
Marini, Fr. jirv. p. 646), c nel Museo di Parigi si conserva 
un’esimia protumc di .Alessandro certificata dalla iscrizione che dice: 

AAESAXAPO-Ì Alessandro 

<]>IAinnOY Macedone 

MAKEAiv fo^lo di Filippo; 

nel cui volto, tuttoché mollo bello, vi ha non sappiam che di ter- 
ribile che manifesta il temperamento collerico attribuitogli dagli 
storici (Pliit. Mlexand. p. 6 ( 36 ; Elian. f'. H. XII, i 4 )- Oltre a ciò 
le fattezze ricordano i lineamenti del bone per cui fu il Macedone 
appellato il leone della Tesproxia (Licofr. Mtexnnd. v. i 44 ')- 
Finalmente per lo gonfiamenlo del muscolo mastoidco dalla parte 
sinistra, il capo piegasi abpianto verso la spalla, particolarità no- 
tata già in Alessandro da Plutarco e da V iltore, la qual Bassiano 
voleva imitare. Dcirinsano afielto di cosini per Alessandro veggasi 
Dione, lib. 77, S 7. _ 


Dìqì: 


j bv Coogic 




'iT II. 
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Llante. Notare dobbiamo che in questo busto la 
testa e il collo sono di marmo pario, il torace di 
marmo lunense. Il naso, porzione del labbro su- 
periore e del mento , sono ristauri , eseguiti con 
poca intelligenza ; ed un ristauro stimiamo fatto 
a’ tempi de’ principi Gonzaga anche il torace, con- 
dotto con riprovevol durezza e sproporzione. 

Nel secondo busto (Tav. XXXI) Caracalla è raffi- 
gurato con poca barba, capelli radi, in età di circa 
vcnt’anni , quando cioè non avea preso ancor l’abi- 
tudine d’imitare nel costume il vincitore di Dario. 
Espressivi ne sono i lineamenti, e giusto l’insieme, 
comecbè non sia operato in ogni sua parte, mas- 
sime nella bocca e ne’ capelli, con lodevole abilità. 
Questo sì nella corazza e si nelle pieghe del pa- 
ludamento è onninamente conforme ai busti Far- 
ncsiano e Vaticano; nè diversifica da quelli se non 
che nella mossa del capo e nella fisonomia ; per- 
ciocché dove in essi e nel busto della nostra ta- 
vola XXX, l’aria di Caracalla è più riflessiva, e 
sembra che cerchi una vittima; in questo pare che 
sollecito ascolti un perfido delatore che occasione 
gli porga di sfogare la feroce sua crudeltà. 



EPIGRAFI ANTICHE 


Tavola XXXII. 


EPIGRAFE PRIMA 


Alla jiicdi 5; sopra piedi i, pollici ii. 


I 3 a Piubega ove giacque più secoli esposta vil- 
mente alle ingiurie d’ una grondaja venne questa 
iscrizione ad arricchire il Museo l’anno J779 (i). 

(1) Tommaso Poli di Guidizzolo, podestà di CastelgoITredo, tra- 
scrisse nel 1779 Tepigrafi tutte del suo Distretto per compiacere 
all illustre Consigliere Codde che dava opera ad una Collezione 
compiuta delle Iscrizioni antiche e moderne della città e provincia 
di Mantova. Nelle sue dotte peregrinazioni scoperse questo marmo 
in Piuhega entro la casa della vedova Mazzi sul selciato a mano 
sinistra della porta che mettea in un cortile. Fin d’ allora era in- 
franto per mezzo; ma fortunatamente lo ebbe in dono dalla pre- 
fata vedova, c lo fece trasferire a Mantova, come raccogliesi dalla 
seguente bozza di lettera che abbiamo tratta dagli autografi del 
Coddé, gcutilmente favoritici dagli ulliciosissimi suoi eredi. Nella, 
tjencfalc raccolta che io faccio delle Iscn\ioni della città e 
stato Montooano , onde non periscano le poche memorie che 
ancor et re.stano o detjli uomini illustri, o delle fidibrichc , o 
delle pubbliche istituzioni patrie , alcune ne ho troeatc che ap- 
partengono a’ tempi dei Romani. Ilo tentato di far acqais'o di 
vane per arricchire il Museo della R. Accademia j ma i miei 
sforzi SI limitarono mi ottenerne una sola, che netjletta e spcz- 
Zata giaceva nel territorio della provincia sotto lo stillicidio 
dclLi casa degli credi di quel fu capitano Mazzi- La vedova 
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Essa è osservabile per la sua nitidezza e sem- 
plicitìi. 

Yivens • Fedi 
Cajus ■ QVINCTIVS 
GaJ • liihcrtus 
PRIMVS 
SIRI - ET 
QVIXCTIAI 
CaJ ■ hibertae 
LYCINLNI 

La famiglia Quinzia^ scrive il Nember, fu celebre 
in Brescia per grandezza di fortune, splendore di 
titoli e cariche illustri; e quaiit’egli espone per con- 
gliicltura (i) noi lo afFerniìamo con sicurezza; non 
già per quel die abliìanio in altra occasione os- 
servato (3), nò percliè il Bresciano Museo tuttor 
possegga quattordici marmi che dei Qiiinzj favel- 
lano , ma perchè tra dieci altri della stessa famiglia 

di lui ufficiata per parte mia ha cortesemente aderito ad ac- 
cordaruwla , ed io la faccio trasportar a mie spese fino alla 
porla del R. Ginnasio , oce fra pochi (fioriti dece arrivare. Essa 
contiene quanto qui sotto in prevenzione trascrivo, ec. Man- 
tova 8 luijlio 177*). 

(1) Storia di Quinxano, ms. ctie dobliiamo air.iniorcvoIc?.za 
dcU'aiilorc, rapilo da morte alla patria e ajjli amici nel scticiidire 
del iHot). 

(3) Di un cpiijrafe antica nuovamente uscita dalle eseava- 
xioni bresciane, j>ag. 3 »; cd ivi lo stemma della famiglia Miuicia, 



2o8 epigrafi antiche 

fatiiliiieiUe dìslruUi o dispersi (i) awene uno, sco- 
perto nel i566 ( 2 ), che raffrontalo ad altro ine- 
dito in quel Museo, evidentemente dimostra che 
Lucio Quinzio Grullo, Duumviro e Pontefice Bre- 
sciano, era nipote, per Cornelia Quarta sua madre, 
di Publio Cornelio Scipione Console surrogalo del- 
l’anno di Roma ’j55; cugino di Publio Cornelio 
Lentulo Console dell’anno 778 ; e afline di Publio 
Cornelio Scipione, marito di Poppea Sabina, suo- 
cera di Nerone; per lo die, la mercè di queste co- 
gnazioni cospicue, i Quinzii Bresciani vantavano 


(i) I quattordici marmi che favcllan de’ Qiiinr.ii e che si con- 
servau nel Bresciano Museo saranno da noi pubblicati quando che 
sia; qui accenniamo i perduti che sono in Manuzio, Ort. Hat. 
p. 586, i5; Grutero, p. 5; Nazari, Bresc. Ant. p. 5i , 

ediz. i 562; Reincsio, cl. I, n. 35; Duckero, ap. Burmann. Histor. 
et ^ntiq. Ital. pag. ic)t; Fabrciti, c. V, n.“ Sap; Donati, p. a5, 
n.° 6; Bianchi, Marmi Creinoli, tav. Vili, p. 87; Gnocchi, Iscr. 
Bresc. p. 91; Malici, Mus. rcron. p. ii5, della quale, dic’egli, 
e longtnquo protracta petra est non e.riqmc molisi per altro 
eh ella fosse nell’esterna parete della Chiesa di Santa M. Maddalena 
in Brandico, territorio Bresciano, ci stanno garanti il Totti, p. 109; 
1 Aragonese, Mon. Ant, n. 53; il Rossi, Meni. Bresc. p. 270; 
il 5 inaccesi, Meni. Bresc. p. 3o8; il Fabrelti, c. 11, n.“ 296; il 
Soncini, jl/oH. Ant. n.“ 3^; il Muratori, p. iy3; il Donati, p. 81, 5. 

(a) Di quest’epigrafe insigne, svisata in Grutero, p. iy3 , 7; 
nel Rossi, Meni. Bresc. p. aGo, e nel \inacccsi, p. aGt, daremo 
a suo tempo I esatto apografo, tratto da un codice preziosissimo della 
libreria V aticana u." 5a44 ; e rall'rontato colle schede autorevoli 
del lotti presso di noi, non che col Ms. del Medici nella libreria 
Qointiniaua. Da quest’ultimo siam fatti conscii ch’essa fu scoperta 
nel 1 5G|> alle Pescherie vecchie scavandosi una cantina in casa di 
certo Mala{)cl. 
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attenenza colla casa Cesarea. Più illustre pertanto 
non potea essere questa famiglia; primo stipite 
della quale essendo il Quinzio Grullo testò ricordato, 
(il cui padre visse a’ tempi d’Àuguslo, e i figli a 
que’ di Tiberio e di Claudio), ravvisiamo un suo 
discendente in Cajo Quinzio Catullo decurione di 
Brescia (i), il qual reputiamo patrono del nostro Cajo 
Quinzio Primo, come ce ne danno indizio il nome e 
il prenome. Ugual relazione troviam anclic in Quinzio 
Exorato, liberto ancb’esso d’un Cajo (a); ninna dilli- 
coltà far dovendoci la diversa ortografia del nome, im- 
perocché sebbene conveniam col Marini la più antica 
e miglior forma di questa voce e de’suoi derivati esser 

QVINCTIVS, QV1NCT1LIV.S, QVINCTIANVS (3), 
pure non è inen vero che scrivevasi anche Q\T\- 
TIVS, QVIMILIVS, QVINTUNVS; facendone 
prova non poche lapidi conservatissime di buona 
età, fra le quali ve n’ha taluna che nella stessa 
pietra reca l’ ugual nome ne’ due modi (4). I ca- 
ratteri eleganti e di lodevol maniera, le due colon- 

(1) Reines. cl. VI, n. 8o; Bcaziano, Fortexxn di Bresc. iUus. 
p. i68; Gagliardi, Meni. Cenoni, p. i4; Rossi, Meni. B esc. 
p. ^74 i '» Murai., p. 73g, 4; V. la Dissei tnxione sulla tribù, e 
sui fiecurioni dell’antieo Municipio Bresciano, p. a8. 

( 2 ) Grut. p. 970, 8; Rossi, 1. c. p. 3o3; Vinaccesi, 1. c. p. 184 , 
n." %. 

(3) Frat. Arv. p. 18 . 

(4) Fabretti, c. Ìli, a. 45; Malvasia, Marni. Fclsin. p. 44: 
Marini 1. c. p. 33. 

Voi. IL i5 
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nelle d’ordin corinlio, il regolar fronlispizio colla 
Gorgone che ne adorna il timpano, l’arcaica voce 
QVINCTIAI per QVINCTIAE moslran buon gusto 
e sapere, e ne fan cauti essere il monumento del 
primo secolo dell’era cristiana. Questi accessorj 
molto bene si addicono alle lapidi sepolcrali; spe- 
cialmente la Gorgone che , quasi guardiana e cu- 
stode delle ossa e delle ceneri dei defunti, si col- 
locava sui cippi e sulle stele funebri; non già 
per denotare V incxorahile fatum, mortìsque ‘vim 
et ìmperium che fu l’opinione del Gori (i), nè 
qual mostro distruggitore e simbolo della morte 
come piacque all’ Herder ( 3 ), ma a spavento e ter- 
rore di chi fosse ardilo violare le tombe; genere 
di sacrilegio che tutta l’ antichità ha detestato del 
pari e temuto (3). 

EPIGRAFE SECONDA 

Larga piedi 3, pollici 5 ; alta pollici ii. 

.Als’corchè sparuto, lacero e informe sia questo 
frammento, non è però da sprezzarsi, che nc ap- 

(i) Columbarium Liviac p. 14. 

(3) Supplement à ìa dissertiition de M. Lessinff sur la ma- 
mère de représeuter la Mori c/ic\ tes Andens, nel tomo IV del 
Conservatoire des Sciences et des arts, p. 9.8, 3q. 

( 3 ) Visconti, Mus. Pio Clcm. t. V, p. 45 ; Iscn'x- Trisp. p. (à). 
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presta parecchie storielle verità non bene avvertite 
(la patrii scrittori. Leggasi: 

Marruj • MESSIVS 

Lwfii • Filius • SABatina • IIII ■ VIR • Iure • Dicundos 

e nella tribù Sabatina si riconosca quella a cui 
fu ascritta la città nostra a’ tempi romani; in 
Marco Messia un nostro antico magistrato muni- 
cipale. Chi non ignora clic il fondo dcU’autorità 
romana consisteva nella convocazione generale del 
popolo che nome avea di Comizi; che quest’ as- 
semblea faceva leggi, eleggea cariche, decretava 
guerra, stabiliva paci, e giudicava i delitti contro 

10 stato; che alla stessa concorrea il popolo di- 
stribuito per minor confusione in varie tribù, da 
famiglie denominate o da luoghi; che alle tribù, 
non erano ammessi che i cittadini aventi suffra- 
gio, e che quando alcuna città conseguiva questo 
grado le si assegnava taluna delle prefate tribù, le 
quali trentacinque eran di numero nell’anno di 
Roma Varroniano 5i3, nè di più erano nel ■jyi (i), 
e nel 85'j, cioè io4 dopo di Cristo (a); chi, di- 
ciam, tutto ciò non ignora, chiederà forse onde 

11 Volta abbia tratto esser Mantova /’YNICA città 

(i) Fabretti, c. V, n. 

(^) Grut. p. 24^, 8. V edi il Malici, Fer. Illustr., L 1 , p- '26- 


aia 
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clic wnisse aggregata alla tribù Sabatina , dopo che 
questa tribù fu numerata coll’ altre romane, fra le 
quali fu la ventiquattresima (i). Al che si potrà fa- 
cilmente rispondere non avere il valent' uomo av- 
vertito, essere bensì vero die neiranno di Roma 3^0 
alle ventuna tribù già formate quattuor ex novis 
civibus additae sunt, Stellatina, Tromcntina, Saba- 
tina, Àmiensis ( 2 ); ma i nuovi cittadini non furono 
già Mantovani, bensì Vejenli, Capenati e Falisci, 
ì quali nella feroce guerra mossa dagli Equi, dai 
Volsci ed Etruschi, transfugerant ad romanos et in 
civitatem accepti sunt (3). Le romane legioni non 
recarono lo aquile trionfatrici di qua dal Po che 
nell’anno 53o (4), non preser Milano che nel 53a (5), 
non fondarono le colonie di Cremona e Piacenza clic 
nel 534 ( 6 ), quindi Mantova 164 anni prima. Veneta 
9 Gallica che allora si fosse, non potea esser parte- 


(1) Sagifio storico-critico sopra alcune antiche iscri-tont 
Mantovane , presentato alta R. ^ ccaiicmia di scicn\e , belle let- 
tere ed arti il 17 giugno vj'ii in occasione delta solenne 
inaugurazione detta medesima, § 1 . 

( 2 ) Livius, Ilist. Rolli, lil). M, c. 5 cd ivi il Drakcnborch. 

(3) il,iv. il.id. lib. VI, c. 4 . 

(4) Rxercitihus romanis tum primum trans Padani ductis. 
Epilom. Liv. lib. XX; Manlius Turquutus et Fulvius Flaccus 
consules primi trans Padum rumanas duxere Icgioncs. Oros., 
Ilistor. lib. IV, c. i3. 

(J) l’Iutarc. in Marcello; Oros. lib. IV, c. i3; Eutrop. Brc- 
vtar. 111 ). Ili, c. G; Piraiicni, Fasti triumph. Capii. 

(G) Polib. lib. Ili, c. 4'i; I.iv. lib. X\l, c. 23 cd in il Sigo- 
nio; Epit. Liv. lib. XX; Ascou. Pedian. in Pisoli. 
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ci|ie della Romana Rejniblilica. Essa non vi appar- 
tenne diriltanienle che l’anno di Roma yo5, prima di 
Cristo 49 > allorcliè Giulio Cesare dittatore diede 
ai Galli di qua dalVÀlpi e dal Pò a cui coman- 
dava la romana cittadinanza: «7; ra).kratj, reìj, 


tvrci rtiiv *A}.t!ìu>v unep tbv' Hpt^avcv aiuouct, rriv TreXiTsIav, 
«Tc xaì «f?a; ócurtov, àrsjcoxe (i). Ciò da Strabono 
e da Tullio si conferma in pii'i luoghi ( 2 ), e direra 
anche dallo stesso impcrator Claudio, appo Ta- 
cito, là ve certifica che avemmo ferma pace al di 
dentro e fiorimmo al di fuori allorché facemmo quei 
d’ Oltrapò cittadini (3). Nè può dubitarsi che Man- 
tova con acquistare in tal occasione la romana citta- 
dinanza non fosse anche ascritta ad una tribù, la 
qual essendo la Sabatina, suppor non si può che 
dessa fosse assegnata a lei sola, sì perchè affatto 
incredibile è un privilegio di tanto momento fra 
molt’ altre non meno illustri città dell’ Orbe ro- 
mano, e si perchè Quinto Popilio Fausto, c Marco 
Minazio Gallo di Risento (4), Publio Cornelio Ci- 
catricula e Agcndico Destro di Pesaro (5), Cajo 


(1) Dion., Uixt. Rotti., lib. XT.T, S 3 (>; Sipon., De jur. .ital., 
lib. Ili, c. 2; Spanbeim, Orb. Roni. lib. 1 , c. 12. 

(a) Strallo, Geo^r., lib. V in princ. e p. 211,227; CÀcer., Phi- 
lipp. , XII, § 4. 

( 3 ) jdnn. lib. XI, c. 28. 

l 4 ) Grut. p. 100, 5 ; Marini, Fr. j^rv.^. 3 li. 

(j) Fabr. c. X, n. 211; Olivieri, Manu. Pisaur. n.“ loi. 
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riausurnio Vero di Trebula (i), Aulo Curio di Be- 
rilo (a), Cajo Celio Severo, Lucio Locerio Consti- 
tulo, Aulo RuGo Vero, Aulo Rcsio Massimo di Vol- 
terra (3), per tacerne molt’ altri (4), ostentano que- 
sta medesima tribù; e de’ Volterrani segnatamente 
Cicerone affermò, che non modo cives , sed etiam 
optimi cives fruuntur nobiscum simul hac civitate (5). 
Ciò serve a chiarire men vera anche la successiva 
riQessione del Volta che la tribù Sabatina può ser- 
vire a meglio distinguer fra le antiche iscrizioni 
quelle che appartengono a Mantova (6), mercecchè 
nessun potrà creder mai che le nominate persone 

(i) Doni, et. V, n. i85. 

(а) Spreti, A A. Baven. cl. I, n. 77 . 

(3) Cori, Insc. Etr. T. II, p. 179 ; Fabr. c. UT, n. ioa; 
Giornal. He’ letter. Hi Pisa, 1774 - T- XV, p. i56; Bollettino 
Hi Corrisp. ardi. i833, p. 36. 

(4) Smet. p. 9 ( 1 , 22 ; IToissard, IV, go; Grut. 636, 7 ; Murai. 
858, 8 ; Cori, ìnscr. Etr. II, i 8 g. 

(5) Pro Domo nH Ponti/. 

( б ) Diss. citata. Anche nel CompenHio cronologico critico Hclla 
storia Hi Mantova, dice il Volta, che in seguito Hclla famosa 
hiMaglia Hata Ha Cornelio Cetego agi Insubri e ai Cenomani 
tanno Hi Bontà DLIII (leggasi 556) Mantova re.tpirò final- 
mente un’aria più ti'anquilla , e COL Dlt ENIB COLONIA Bo- 
manafu ascritta BEN TOSTOail una Hcllc ventiquattro tribù ru- 
stiche cioè alla Sabatina (p. 6 ). Per disgrazia si è dimenticato 
di addnr le prove di questa Slantovana Colonia, di cui non avvi pur 
cenno in alcun antico scrittore. Anche le tribù rustiche non erano 
allora ventiqualtro , ma trentnna, nè poteva Mantova essere ben 
tosto ascritta ad una tribù, se insieme non le si accordava la romana 
cittadinanza, grado ch'essa ottenne solamente i {9 anni dipoi. Parec- 
chi altri errori di simil genere ci accaderù di osservare più avanti. 
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e i lor marmi, fossero a un tempo di quelle città 
e della nostra. Mantovano potrcbb’ essere Cajo Vi- 
nuculejo rammemorato da questo titoletto votivo 
che era nel XVI secolo in Modena: 

Cajus ■ VINVCVLEIVS • SABatina 
FORTVNae ■ RE.SPICIENtì • Yotum ■ So/wf (i). 

Non è senza esempio l’usar per cognome la pro- 
pria tribù. Ne’ denari della famiglia Mummia ab- 
biam L • MEMMI • GAL ; in que’ della Maria 
C • MARIVS • C ■ F • TRO; e in que’ della Maulia 
T ' MANLIVS • T ■ F ■ SERGIA, ne’ quali sapien- 
temente il Borghesi trova indicate le tribù GALenu, 
TROmentina^ SERGIA (2). La vicinanza di Modena 
ci persuade che il nostro Vinuculcjo abbia colà 
offerto alla Fortuna il suo voto, forse perchè il 
sacrario di questa instabile Dea, sospiro degl’infelici, 
quivi godeva di molta celebrità. 

Fermato, il tempo e il modo con cui Mantova 
fu compresa neUa Romana Repubblica , e ammessa 
alla partecipazione degli onori, essa dovette statuire 
conformemente all’ altre città limitrofe il suo go- 
verno municipale, ed il primario suo magistrato 
furono i Quatuorviri, che a preferenza dal Maz- 

(1) Cavedoni, Marmi Morien. p. i83. 

( 2 ) Osserraiioni humisniatic/ie. Dccad. I. oss. 8. 
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zocclii si attiibuiscono ai Municipj (i). Essi eleg- 
gevansi dai Decurioni, duravano un anno, ammi- 
nistravano la giustizia , punivano i rei de’ minori 
delitti, spiegavano la maestà dei fasci, avean tribu- 
nale, apparitori, ministri; in somma nel Municipio 
esercitavano la maggior podestà (a). Ai Quatuorviri 
di Ponte Corvo raccomanda Tullio l’amico suo Cajo 
Valgio Hippiano nt possessionein ab ipsis eniptam li- 
bcram et immunem habere possit (3); Marc’ Antonio : 


(i) Tahxd. Ileracl. p. Se meritasse ascolto nn’epi- 

grafe che il Godio ex Ligorio (pag. n3, a), ed il Muratori 
(p. ?4^i ')> e Scfiedis Fitrncsiis et Jacobì fVi/eri/ pon- 

gono Mnntuae in S. Andrene , dovremmo credere che questa città 
avesse anche avuto i Duutm'iri Jure dicundo; ma oltrachc la 
fonte Ligoriana da cui essa deriva è troppo limacciosa, nè ha fede 
presso i più illustri eruditi , la stessa lapide è molto confusa e 
manchevole di alcune lince, per cui si può credere un'invenzione 
di queir insigne falsario. Veggasi nondimeno qui trascritta com’ è 
nel Gudio che primieramente la pubblicò. 

D M 

M • FABIO • C • F 
SAB • PR.AESE.NTI 
S.VCERD • C.AE.MNKNS 
__ EQVO • PVT5L • IVDICl • EX 
V • DECVR ■ AVG • li • VIR • I • D 
niC • REIP ■ SVAE • HS • CCCC • LEG 
ET • AD • SGUOL • EXORN.A.NDAM • US • C 

Q • FABIVS 

L 

(a) Pancirolo, De Magistr. mwiicip. c. 8 ; Torre, Monuni. vet. 
Ant. p. 35o. 

(3) Ad Fornii, lib. XllI, cp. 76 cd ivi il Manuz. 
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evocava litteris e Municipiis Decurìones, come legge 
il Manuzio , et Quattuorviri venenmt ad 'villam 
suam (i); Balbo Questore a Cadice: praeterfurta et 
rapinas et virgis caesis socios .... ludis quos fecU He- 
rennium Gallum hìstrìonem summo ludorum dieannulo 
aureo donatum, in decimum quartum sessum deduxit, 
Quattuorviratum sibi prorogava ec. (2); dal che si 
deduce che chi volea qualche cosa dalle città ai 
Quatuorviri faceva capo, e che gli stessi magistrati 
romani essendo in provincia ne ambivan l’onore. 
Credono alcuni che dove i marmi dei Quatuorviri 
a render ragione (dure dicundo) favellano, ivi deb- 
hasi riconoscer sempre il principal magistrato della 
città, il che non è vero , perocché v’ erano ancora i 
Quattuorviri Aediliciae Potestatis e i Quattuorviri 
Quinquennales che avevano talvolta la primazia. E 
siccome i Municipii si reggeano ciascuno con una 
forma di governo e con leggi lor proprie , perciò a 
norma degli usi e dei bisogni locali anche i Magi- 
strati diversa nomina etojfficia TuinciscebaTaur{Z).VeT 
Mantova crediam l’accennato fosse il primario, il che 
basti per conoscere l’importanza e la dignità di Marco 
MessiOj tanto più notabile, quanto che nè di lui, nè 
del suo ragguardevole ufficio non troviam motto nei 
patrii scrittori. 

(i) Ad Atlic. lib. X, ep. 13. 

(3) Ad Fornii, lib. X, ep. 33. 

(3) Pancirol. , De Magùtr. municip, 1. c. 

rol. II. 


16 


ARA ANTICA 


Tavola XXXUL 


Alta piede i, pollici 8; larga piede i, pollice i. 


I^AFiENTEMENTE gli antichi pocti col mito di Giove 
padre e re degli Dei raffigurarono alla debile pu- 
pilla del volgo la sublime immagine d’un mode- 
ratore supremo di stato civile. Qualificando il nume 
Ottimo Massimo, vollero significare che il Principe 
debb'essere tutto senno e tutto valore. Anzi Cicerone 
avverte che appunto dictus est ante optinius quam 
nuJurimuSj quia majus est certeque gratius prodesse 
omnibus quam opes magnas habere{i). L’ara inedita, 
'che dalla terra di Nuvolate trasmigrò non ha guari 
nel nostro Museo, rammenta questo nohil concetto: 
lOVI • Optimo • Maximo 
Lucius ■ PVPIVS 
ONESIMVS 
VI • VIR 

Dice il Reinesio non rinvenirsi cogli epiteli d’Ot- 
timo Massimo decorato fuor che Giove nessun altro 

(i) Cic. De Nat. Deor. e. a5. 
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i.\ume (i); il Mafiei che non si è mai veduto coiai 
distintivo che col nome preciso di Giove ( 3 ); e il 
Zaccaria che il solo Giove ha il privilegio d' esser 
detto Ottimo Massimo (3): pure dipoichè l’indegno 
Caligola dagli avviliti Romani optimus maximus 
Caesar vocatus est (4), e Trajano non mimis constai 
optimum Juisse quam maximum (5), questi predicati, 
che proprii erano ed esclusivi del solo Giove Capi- 
tolino , furon profusi non solamente ad altre Deità (6), 
ma ben anche alle case e alle vigne, allorché erano 
legate o vendute, come notarono! Giurecdiisulti( 7 ) 
e si appara dai marmi. Marco Meconio Leone la- 
scia per testamento al Collegio Augnatale ond’era 
patrono: VINEAM ■ CAECIDIANAM • CVM • PAR- 
TEM • FVNDI POMPEIANI • ITA VTI • OPTLMA- 
MAXIM AQ • SVNT (8), e Claudia Ossequente dice: 
HANC • CASAM • CVM • AGRO • ET • POMARIS • 
OPTIMAM ■ MAXIMAMQVE • EMI • ME • VIVA (9). 

Molte città fra le gentilesche loro memorie con- 
servano quella di Giove: e l’ara presente non è la sola 

(i) Jnscript. c!. i, n.“ 7. 

(а) Osserv. I^tt. t. V, p. 309. 

( 3 ) Star. Utt. d'ital. toI. XI, p. 188. 

( 4 ) Svet. in Cai. c. aa. 

( 5 ) Plin. Paneg. e. 88. 

( б ) Murat. p. 4 », 4 < SpOD. Mise. Er. Antig. »ect. Ili, n.” 3 o; 
Doni, cl. I, n.” 164. 

(7) BrùsoDÌua De Formulis, lib. V, c. 81. 

(8) Fabret. c. 5 , n.® 3 o 6 . 

(9) Murat. p. 9^, 7. 
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che ci appartenga, chè tre altre ne conosciamo, fa- 
talmente ora smarrite, le quali vogliam qui riportare : 


I 

a 

3 

P • MAGIVS 

L • QVINTIVS • L • F 

lOVl 

lOVl 

EVBVLVSPETRONIA 

L.POPILIVSLF 

V-SL-M 

NVS • PRO • SE • ET 
Suis 
lOVI 

V-S-LM 

LAENAS 


La prima era nella chiesa di sant'Antonio di Castel- 
goffredo l’anno i553, dove, senza il nome di Publio 
Magio, copiolla il Nazari (i), e vi fu veduta anche cen- 
tosettantasette anni dopo nell’orto campestre del cu- 
rato don Gottardo Bignotti per attestato dell’Ama- 
dei (3); la seconda era parimenti in CastelgoiTredo e 
si arreca dal Rossi (3) e dal Muratori (4); la terza 
è nel Gudio che l’ebbe da Pirro Legorio senza l’in- 
dicazione della sua precisa località (5). Se questa è 
sincera, ricorda un nome e cognome chiarissimo 
fra le più illustri famiglie romane. 

Publio Oncsimo dedicando a Giove quest’ara 
ostenta la sua qualità. Egli era Seviro, cioè magi- 
strato municipale, di grado inferiore ai Quartum- 

(i) Sressa Anticha, p. 45; Grut. 1006, 6; Donati, p. 5, n.“ 7. 

(3) Mu. nella Bibliot. di Mantora. 

(3) Memor. Bresc. p. 8a. 

(4) Pag- 5, n.® 17. 

Pag. 1 1, n.® 6. 
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viri. Credevasi un tempo che ubicumque in saxis 
VI VIR aliquis nomìnatur, nulla addita Augusta- 
litatis nota, eum nihilomimis Augustalem Juisse (i); 
ma quest’opinione fu dall’ Odorici (a), dal Zacca- 
ria (3) e dal Morcelli (4) posta in tanto discredito 
che non ha più seguaci. Dal raffronto di molti marmi 
che de’ Seoiri favellano , si raccoglie che l' ufficio 
loro risguardava il buon ordine della città (5), si 
eleggevano dai Decurioni ( 6 ), teneano il seggio un 
tempo determinato, poi salivano a gradi maggiori 
sacerdotali e civili {q)’, non facea lor ostacolo la 
condizione libertina ( 8 ), ed era quest’onore sì am- 
bito, che per conseguirlo parecchi profondeano non 
modiche largizioni ( 9 ). 


(1) Torre, Mon. Fet. Ant. p. 36 fi ; Berteli ÀA. tTAquil. 
p. 121; Fontanini, AA. Hortae , 1 . t, c. a; Lazzari, Opusc. Ca- 
Ivgerà, t. XL, p. 353 . 

(2) Dissert. VI, p. 102. 

( 3 ) Lauilent. Episc. Ser. c. 4 > § '■ 

( 4 ) De Stilo Inscr. p. 20. 

( 5 ) Aragon. Mon. Ant. n.“62; Doni, cl. V, n.“ 196; Mur. 
p. io 3 ft, 5 ; Oliv. Marni. Pisaur. p. 178. 

( 6 ) Cyriac. Nov. Fragni, p. 49, 0.“ 118; Donali, p. 2?2, 8. 

(7) Manu!. Ort. Rat. p. 199, 10; Doni, cl. V, n.“ iSa; Donati, 
p. 259, 5 ; 265, 7; Zaccar. Iter, per Ital. p. io 3 . 

(8) Doni, cl. V, n.“ iGi, 201. 

(9) Petron. Satyric. c. 71; Murat. p. 43 > *: MafT. Mus. Fer. 
p. fyxi, 3 ; Ab. di Costanzo, Disamina di monum. risguard. 
S. Bu^o, p. 46 t. 



SARCOFAGO 

DI 

POMPEJA CELERINA 

Tavou XXXIII, a. 

Lungo piedi a, poli, a; alto piedi 8. 

X3el Sarcofago di semplicissima forma su questa 
tavola delineato, pubblicaron l’epigrafe rAilb (i), il 
Marotti (a) ed il Borsa (3), il qual non disse che pro- 
cedeva da Pomponesco, borgo illustre del Mantovano, 
dove fu scoperto, diuque servatum. Nè ciò tacer ei 
dovea, probabil essendo che quel paese abbia trailo 
il suo nome da un predio della famiglia Pompeja, di 
cui son vestigi l’arca presente, sulla quale si legge: 
POMPEIAE • CELERI NAE 
qnintus • POMPEIVS ■ PRIMVS 
ETPOMPEIATHIMELE 
PARENTES FILiae lNCOMPARflòi/t ’ 
VlX/t • ANNoj • XIX • Me/wej • XI • D/ej • V 
ET • SIBI • VIVI • FECERVNT 
Timele madre di questa incomparabile giovane, 
morta in età poco mcn di vent’anni, non lia ve- 

(i) Dissert. Delta vera nrigine ili Guastalla. 

(t) .liti Scipionis Gon^aghae Comment. p. 38o. 

(3) Mus. della R. Ac. p. 3i. 
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runa relazione colla Titnele famosa mÌK.a e cita- 
rista, carissima a Domiziano (i), della quale Gio- 
venale aspramente morde i rotti costumi (a). Que- 
sto cognome, che significa orchestra, può esserle 
stato imposto per vezzo da’ suoi genitori, e può an- 
che alludere all’abilità sua musicale : sia delle due 
qual si voglia , fu esso proprio anche d’altre donne 
onestissime (3), e nulla ripugna che tale pur 
fosse Pompcja. Il monumento ch’ella e suo ma- 
rito fecero alla figliuola non è più antico del terzo 
secolo dell’ era cristiana , in cui divennero frequen- 
tissime le arche sepolcrali capaci di più persone (4)> 
I due Gcnj alati che sostengono la cartella sago- 
mata a coda di rondine non raffigurano il Sonno 
e la ^ÌOTie , portiers de In prison etemelle , come li 
ha qualificati il Lcssìng con dottrine più ingegnose 
che vere (5), ma ivi stanno quasi guardiani dell’urna. 
£ se ne piace dar loro un significato allegorico, 
osserveremo coll’ Herder , eh’ essi esprimono : ce 
qiiils doivent exprimerj savoir : ne troublés pas le 
repos de ce corps ; il darti après Vavoir renda à 
la terre nous sommes Ics gardiens de son demier 

(1) Marlial. Epùjr. lib. i, n.° 5. 

(2) Satyr. 1 , v. 36. 

(3) Grut. 679, 5; 72.4, 5. 

(-4) Visconti Mas. Pio Cl. t. IV pref. e t. VII, Ut. la; Ca- 
vedoni, Marmi Moden. p. 92 e seg. 

(5) De la manière de reprèsenter la mori chex les jdneiens. 
pag. 44. 
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asjle (i). Cotesti Genj rari non sono nei monumenti 
funebri, e nelle Collettanee veggonvisi introdotti 
con atteggiamenti diversi, perchè ora volano (a), 
ora stanno in riposo, e quando recano encarpi, 
quando il clipeo colla prosope del defunto (3). Però 
si veggon talora eziandio sui monumenti storici, 
come in quello di Alarico che si conserva in Pa- 
via, riportato da molti autori (4). 


(i) Supplement à la Dissertation de M. Lessing, lett. 4- 
(a) Boissard, ParL V, p. ii5; Fabretti, c. 3, n.“ i5c, senia 
indicare cbe il cippo è ornato di Genj che portan ghirlande, e 
d’iin bel gruppo di tre altri Genietti che volano. 

(3) Miuée des udntiques , par Bovillon, t. III. 

(4) Murat. pag. 4^8, i; Capsoni, Uemor. Istor., L III, p. >35, 
fase. I. 
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Tayola XXXIV. 


Alto piedi 1 . 


-A.PPENA ch’ebbe l’iniquo Bassiano proditoriamente 
ucciso il fratello, uscì del palazzo, corse atterrito 
al quartiere de’ Pretoriani , eutrò nell’edicola in- 
tra quam signa ac simulacra exerciliis adorantur (i), 
e quivi prostratosi, rese grazie agli Dei perchè gli 
avesser salvata la vita. Parlò a’ soldati poco ed 
ambiguo de’ corsi pericoli , delle tesegli insidie , 
dei fattigli tradimenti, dando loro finalmente ad in- 
tendere che aveano un solo padrone. Indi per ami- 
carseli promise loro un amplissimo donativo e la 
doppia annona, nè da lor si rimosse tutta la notte. 
All’ indomani andò scortato dalle Coorti al Se- 
nato, vi praticò le solite cerimonie, e asceso in 
trono, « io so molto bene, diss’egli, che l’uc- 
cisioue di un congiunto è sempre con orrore 
udita, e che a primo aspetto frutta infamia di 


iG* 


(i) Heiodiao. lib. ly, p. m. 4r^> 
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tradimento ; chè per consueto gli infelici destan 
pietà, e i potenti invidia; sembrando che il vinto 
sia r offeso, il vincitor l’offensore. Ma se vorrete 
considerare il fatto senza passione , conoscerete che 
il vendicare le ingiurie è cosa più giusta e più 
necessaria che il sottoporcisl. Torturate i servi di 
Gcta , e saprete con quali insidie , con quanti 
veleni abbia egli infellonito contro di me. Stara- 
mi con mia madre, quando il vidi sopraggiun- 
gere scortato da’ sicarj colla spada al fianco , e 
prevedendo ciò ch’ei tramava, presi di lui, come 
di crudele nemico , vendetta; giacché nè amore, nè 
mente di fratello nudriva egli per me. Il vendi- 
carsi di chi prima con insidie ti circuisce è cosa 
non solo giusta , ma passata già in uso e appro- 
vata. Romolo fondatore di questa città non sop- 
portò il fratello che dispregiava le opere sue. Ta- 
cerò di Germanico fratello di Nerone, e di Tito fra- 
tello di Domiziano; Marco stesso, che ostentava 
fìlosofìa e mansuetudine non sofferse le soperchie- 
rie di Lucio suo genero, ma con frode lo spense. 
Ringraziate dunque gli Dei che hanno a voi conser- 
vato uno de’ Principi, sicché stando sotto di un solo 
godrete quella quiete che vi toglie la contrarietà dei 
partiti. Giove che è il solo imperante fra i Numi 
ha voluto ad un solo quest’imperio concedere (i)». 

(i) Ilerodian. lih. IV, p. /J19. 
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Con questi calunniosi e mendicati pretesti scusò 
Garacalla il suo enorme delitto, e li profferì ma- 
gna voce, iranimque plenns ac truculentus vultu (i), 
qual è appunto raffigurato nel busto che stiam os- 
servando. In esso l’ira, lo sdegno, la truculenza 
traspajono sì veri e tremendi dalla fronte crespa, 
dagli occhi torvi, dai labbri socchiusi e dalla feroce 
iìsonomia , che ben crediamo i Senatori in vederlo e 
in udire le minacciose parole di lui , pallidi c muti 
avran presentita la imminente lor fine infelice. Per 
altro vuoisi fra costoro distinguere Papiniano, ma- 
gistrato gravissimo e giureconsulto insigne di quel- 
l’età, del qual si dice che avendogli Garacalla im- 
posto di andare a scolparlo in Senato e col popolo 
della uccision del fratello, egli fieramente e a viso 
aperto rispose, che l’ orribile eccesso si potea più 
facilmente commettere che scusare (2): detto ma- 
gnanimo che onora grandemente la storia, e che 
scontò colla vita. Se una frattura non deturpasse 
le pieghe del paludamento , e il naso non fosse 
rifatto da mano moderna , questo busto di marmo 
pario e di egregio scalpello dir si potrebbe con- 
servatissimo. 

(i) Herodian. lib. IV, p. 14, 440. 

(s) Non toni facile parricidiuni excusari posse quam fieri. 
Spari. Caracul., cap. 8 . Intorno a Papiniano e a’ suoi di.sncpoli. 
Vedi Lamprid. in Alex. Sev. c. 68 . 



TORSO LORICATO 

IMPERIALE 


Tavola XXXV. 
Alta piedi a. 


D. poi che Giulio Cesare loricatam sibi sUi- 
inani dicari in foro suo passus est (^i), e prescrisse 
il Senato che in omnibus urbibiiSj umnibusi/ue fìo/nae 
templis statua ejus poneretur (a) non vi fu Augusto, 
non Cesare a cui busti e statue non erigosser di- 
vote le sottomesse città. E ben a ragione, dice un 
antico, perocché imperator non omnibus adcst, 
idcoijuc neccssa est impcratoris ejjigicm in trihuna- 
libus, in foriSj in coctibus, in theatris exhihcri; in 
Omni denique loco in quo negotia tractat Pracfcvtus 
cjjìgicm esse oportet ut quae fiunt auctoritatem ha- 
beant (3). Perciò se ne fecero in grandissima quan- 
tità, avvertendo anche il Damasceno che absentis 
irnperatoris augusta imago j loco est impcratoris / et 

(1) Pliii. 11.' Di. I. 34 , c. 5, § IO. 

( 2 ) Dion, lib. 44, § 4- 

(3) Scvoriaii. Orai, de mundi crealione , inter Opp. CbrysosL 
T. VI, edit. Itenedict. p. 5oo. 
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magistratus eam adorant, et festivum mensem agunt, 
et obi’iam procedit populus adorans , non imagineni 
respiciens scd Augusti dignitatem (i). Non solamente 
la riverenza e il timore, ma radulazioiic, l’alTetto 
dell’ arti, la superstizione, la stessa curiosità mol- 
tiplicarono di maniera le statue, che non è ma- 
raviglia se tante ce ne pervennero o ignude, o to- 
gate, o velate, o loricate, coni’ è questa che tronca 
del capo , delle braccia c ne’ fianchi è sottoposta 
alla nostra comtemplazione. Essa è di marmo pen- 
tclico, operata con assai libertà , e senza quella 
finitezza di mano che meritamente da tutti si ap- 
plaude e non pertanto è si rara. Se noto il luogo 
ci fosse ch’ella ornare dovea , forse ciò che sem- 
bra difetto tornerebbe ip onor dell’artefice che 
trattò il marmo in guisa di sortire, allogato a certa 
distanza, un effetto maggiore. Se non che ciò che 
rende la statua pregevolissima ed unica sono alcuni 
accessorii che richiamano particolarmente la nostra 
attenzione. Circa la Gorgone scolpita in mezzo del 
petto ad imitazione dell’ Egida di Minerva dicemmo 
altrove il bisogno: ma non ci è noto verun torace, 
la cui allacciatura sia, come in questo, fregiata d’una 
figura alata, vestita di lunga tunica, che suoni la tromba. 
Essa è la Fama, dea non ignobile (a), a cui gli Ateniesi 

(i) Orai. 3. De Imng. 

(■a) llesiod. Op. et Dies. j. 764. 
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eressero un’ara (i), i Romani un tempio nella regione 
duodecima (a). Omero le attribuisce le ale come a 
messaggera di Giove (3). Essa pennuta e volante vien 
descritta da Nonno (/{), da Virgilio (5) e da Ovi- 
dio (G); e colla tromba si vede ne’ tetradrammi di 
Demetrio Poliorcete (n) e ne’ Piombi del Fico- 
roni (8). Se nel modellare le statue aveano gli an- 
tichi cert’ avvertenze per cui dalla maniera di esse, 
o dai gesti, o dal portamento, o dalla foggia del 
vestito, o dall’ armi, o dalle insegne arguire potes- 
sero gli osservatori le buone o ree qualità del per- 
sonaggio^ ralTigurato, non die la ragione e l’occa- 
sione di erigergli il simulacro , quest’ accessorio 
singolarissimo ne fa sospettare che il torso appar- 
tenga ad una statua di Domiziano che fu tra gli 
Augusti il più codardo del pari che il più vano 
e borioso. Con un cuore di femmina ardì millan- 
tarsi d’aver lui dato il trono a Vespasiano ed a 
Tito (9); invidiando gli allori del fratello non 


(1) Pausati, liti. I, c. 17. 

(2) Pliilarc. De Fort. liom. 

(3) Iliatl. B. 93. 

(i) Dionys. XLVI, i. 

(3) Mn. IX, 4:4. 

(6) Ex. Pont. IV, ep. 4- Vedi l’Henk.e, De Famae vnriis apud 
veCercs Lutti poetas imaginibus. Ilelmsudii, 1774- 

(7) Eckhel.,/3uui. T'et. dnecd. p.84; Seslini,Zfexcr.p. i38;Wiczai, 
Mus. Hedervar. 1 . 1, p. 1 16; Viso. Leon. Gr. t. II, p. 85, ed. di Mil. 

(8) Par. II, tav. 16, n. 9. 

(9) Sreton. Domit. c. i3. 
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appena dispor potè dell’ impero che senza cagione 
mosse r esercito contro i Catti, popolo valoroso 
della Germania, et ne viso quidem hoste mandò a 
Roma laureati corrieri trombettatori di mendaci vit- 
torie; per le quali celebrò anche il trionfo, as- 
sunse il titolo di Germanico, e sulle monete fece 
imprimere il tipo della provincia ch’ei non avea 
debellata, e il trofeo che non gli si addicea (i). 
Nuova guerra intraprese contro i Baci, e fu in 
quelle regioni due volte senza mai mostrar la fronte 
a’ nemici; nondimeno anche di loro con magniflca 
pompa e feste solenni trionfò, e volle andar al 
Senato con ventiquattro littori in abito trionfale ( 2 ), 
e prescrivere che statue d’oro e d’argento, ed 
archi, e giani, e quadrighe gli si erigessero in 
ogni regione di Roma; a tale che un ignoto lepi- 
damente scrisse sovr’uno di essi APKEI (3). In- 
fatuato di stolta albagia diceasi figlio di Minerva (4), 
pretese come Caligola i titoli di Signore e Dio (5), 
mutò il nome a’ mesi di settembre e ottobre in 
queUi di Germanico e Domiziano (6), fu Console 

( 1 ) Tacit. jigric. c. 3g; Dion. lib. 67, § i\ Eckbel, Doct. .\um. 
t. VI, p. 379. 

( 2 ) Dion. lib. 67 , § 4- 

(3) Sveton. Domit. c. i3; Eutrop. 1. VII, c. i5. Plin. Paneg. c. 52. 
j 4 ditus omnes, onmes gradui Capitola, totague arca hiuc aut o, 
hinc argento rilucebat seu potuti poUuebatur. 

(4) Pbilostr. Apollon. VI, 24 , ed ivi l’Oleario. 

(5) Sveton. Domit. c. i3; Victor, Z?e Caes. XI, 2 ; XI, G. 

( 6 ) Sveton. 1. c. ; Fiutare. l'n Kumaj Macrob. 6 <tturn. I, 12 . 
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diciassette volte, dieci delle quali furono consecu- 
tive per dare ai fasti il suo nome (i). E che non 
fece costui per satollare l’ambiziosa sua vanità? D’un 
uomo pertanto sì folle, e sì bramoso di universal 
nominanza sagacemente solleticò il nostro artefice 
r algaria coll’acconcio emblema della Fama ecebeg- 
giante con tromba sonora le supposte sue imprese. 
Questa è la medesima Dea a cui vilmente servivano 
Marziale cogli Epigrammi j Stazio colle Selve j Silio 
Italico nel suo poema, e lo stesso gravissimo Quin- 
tiliano nelle Istituzioni oratorie, i quali tutti fecero 
a gara in celebrare Domiziano qual domatore del 
Reno, qual vincitor de’ Germani, dei Baci, dei 
Sarmati, qual duce invitto più prode, più agguer- 
rito di Giulio Cesare e di Alessandro (2). Questi 
adularono Domiziano col calamo e colle parole, il 
nostro artista collo scalpello e col marmo; sembran- 
doci assai probabile che di Domiziano più presto 
che d’altri fosse questo simulacro quand’era intero, 
anche per ciò che i torsi delle statue imperiali sono 
per lo più eleganti e sovente sì giusti nelle lor pro- 
porzioni che sembrano modellati sopra un tipo 

(1) Sveton. Domit. c. 2. yideo vero his elalus est prae stul- 
titia ut Consul in decem atinos continuos et Censor quamdiu 
viveret , prinius solusque cum privatorum tuni imperatorwn 
designatus sit. Dion. lib. 67, § 4 - 

(2) Martial. Lib. IX, ep. 7; Stai. lib. I, Sylv. i et 4 > IR» 3 ; 
Sii. Italie. Punicor. lib. Ili, v. 607. At tu trascendes, Germa- 
uicc,facta tuorum, ec. Quintil. Instit. OratorA. X, c. i. 
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ideale della più hella forma umana. Considerandoli 
attentamente si vede in essi piuttosto l’avvertito 
assembramento delle sapienti combinazioni d’ un 
abile artefice che la perfetta imitazione della natura. 
Ma nel nostro torace anziché queste forme ideali, 
vi si scorge la fredda imitazione e la copia dal 
vero : e siccome abbiam da Svetonio che Domiziano 
benché piilcher et decens nella sua gioventù, pure 
cresciuto negli anni fu deformis obesitate ventris^ 
così ne par verisimile che se il torso ne fosse per- 
venuto congiunto con tutte le membra corrispon- 
denti, raffigurerebbe un Augusto alquanto corpac- 
ciuto quale si fu Domiziano (i). 


(i) Sreton. Domilùm. c. i8. 



TORSO 

DI 


VENERE ANADIOMÈNE 


Tavoli XXXVI. 
Alto piedi 3, pollici 4 - 


RODicio dell’ arte fu reputata da tutta l’ anti- 
chità la Venere Anadiomène di Apelle, miracolo di 
vaghezza, di grazia, di verità. Vedevasi, dice poe- 
ticamente il Biografo degli antichi pittori, alzarsi 
dall’ onde la bella figlia del mare, e più lucente del 
sole colle sfolgoranti pupille accender fiamme nel- 
l’acque. Ridean le sue labbra di rose, e faceva quel 
riso giocondarc ogni cuore. Celesti colori esprimean 
la beltà delle membra divine , e le candide mani sol- 
levavano il prezioso tesoro della bionda sua chioma, 
la quale mentre spremeano, parea che da nuvola 
d’oro diluviasse pioggia di perle (i). Si crede che 
l’impareggiabile artefice ne pigliasse il modello da 
Frine, allora che celebrandosi le feste Eleusinie, 
ella, deposte le vestimenta al cospetto di tutta la 
Grecia, s’inimersc nel mare: vuoisi pure che ab- 

(i) Dati, File de' pittori antichi, p. i68. 
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biala disegnata nel momento eh’ ella emergea. La 
stupenda fattura fu posta da’ cittadini di Coo nel 
tempio di Csculapio e trasse ad ammirarla tutta la 
Grecia (i). Augusto, che n’ehhe contezza, se ne in- 
vaghì, e p sr averla rimesse a que’ cittadini cento 
talenti dell’imposto tributo (a): somma ingente che 
mostra l’alti ssimo pregio in cui era tenuta. Sappiamo 
da’ poeti An tologici , che Apelle aveala railigurata 
in atto di spr>?mere ignuda con ambo le mani l’acqua 
marina dalle sciolte sue chiome (3); e da Cicerone (4) 
e da Plinio (5), che Apelle non pago di questa, in- 
choavcrataliam F^encremCois, superaturus etiam suam 
illam prìoreni. Finite di questa ne avea la testa e 
porzione del corpo, ma, colto da morte, lasciò il 
restante abbozzato. Indotti da quest’indizio valenti 
antiquarj si son persuasi che le statue di Venere 
asciugantesi ignuda i capelli, sieno felici imitazioni 
della prima Anadiomène Apellea ; quelle che la mo- 
strano velata dal pube sino a’ piedi il sieno della 
seconda. Al parer loro aderiamo noi pure, che una 
imitazione della seconda Anadiomène reputiamo 
la nostra , non solament eperchè la mammella sini- 
stra e l’attaccatura del braccio son mosse in modo 

( I ) Strabo. , Geogr . , lib. XIV. 

(a) Strabo. 1 . c.; Pliii. IL N. lib. XXXV, c. io. 

( 3 ) ^ntholog. Plamul. IV, la, 178, 179, i8a; Ausua. Eptg. ig/\; 
Ovid. IV, De Ponto 1 , 3 o. 

/ 4 ) Epist. lib. I, ep. 9; De Offic. lib. Ili, 4 > »• 

( 5 ) Uist. Nat., lib. XXXV, c. IO. 
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che mostrano dover sollevarsi la mano sopra del 
capo, ma perchè l’ampio drappo che le copre i 
fianchi e le cosce è identicamente lo stesso sì nelle 
pieghe, sì nel gruppo davanti all’addoine, che re- 
cano le Anadiomèni edite da Visconti ib Guattani, 
dagli Ercolanensi , dallo Scoepllino e dal Cori. 
Ond’è mai che le tre Veneri della Galleria Giusti- 
niani, quella dell’Augusteo di Dresda, diella Libreria 
di s. Marco, quelle dette di Richelieu, d’Arles, di 
Capua (tranne poche varietà, e taluna di esse do- 
vuta ai ristauri), sono tutte velate ad un modo? 
Di certo perchè derivano da un primo concetto di 
famosissimo ingegno. Piacque al Gori denominare 
una Venere così panneggiata Celeste, quìa supcriore 
corporis parte nuda est, inferioi'c vero velata (i); ma 
questa sua singolare opinione fu befiata dall’lley- 
ne (3), e non ha l’appoggio d’alcuna autorità. La 
creduta Giulia Soemia in forma di Venere nuovo 
argomento ne porge a conferma di tal congettura: 
essa, oltre l’ ugual nudità sino ai fianchi, e il panno 
così rannodato, ha per maggior distinzione il Del- 
fino (3). L’elegante assieme e la bella condotta ren- 
dono pregevole il nostro torso di marmo pario, co- 
mechè assai danneggiato dai secoli. 

(i) Mas. Fior. t. Ili, p. 37 , tab. 3o. 

(a) Des flijjerentes manières de représcnter Fenus. p. 53 dans 
te Conservatoire des Sciences et des arts, t. I. 

(3) Mas. Pio Clem., t. II, fav. 5i. 
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simulacro della Dea de’ piaceri, compagna 
delle Grazie, madre di Amore, quae tenui pcUlio bony- 
bjrcino inumbrat spectabUem pubem (i) ne piace che 
un altro gliene succeda non meno pregevole, comec- 
ché tronco anch’csso del capo, delle braccia , delle 
gambe e de’ piedi. G perù colossale, di marmo pa- 
no, operato da vetusto non ignobile artefice con 
molta franchezza c libertà. Lo stato deplorabile in 
cui ci pervenne rende rischioso e difficile, fra 
dugento quarantotto epiteti onde Venere fu deco- 
rata, c cento quattro statue con cui fu esposta alla 
pubblica venerazione (a), l’indicare qual predicato 
e quali attributi gli convengano; tuttavia considera- 
tone l’atteggiamento, e raffrontato colle statue ignude 

(i) Apul. Metamorph. lib. X. 

(a) Veggaii Larchcr, Memoire sur Venus, Paris, 1775. Ai nomi, 
alle statue e all’altrc notixie da lui con pallente industria raccolte, 
se ne potrebbero aggingner ok molte altre. 
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di Venere conservate in varj Musei (i) ne parve 
scoprirvi un’imitazione di quello della celebre Ve- 
nere Medicea, lavoro egregio di Cleomene figlio 
d’Apollodoro ( 3 ). In ciò solo tuttavia è diverso, 
che se nel Mediceo: 

Ipsa Venus pubem - . ■ 

Protegitur laeva semireducta manu (3). 

nel nostro, quand’era intero, essa dovea celar le ver- 
gogne colla man destra; di che buon indizio, oltre 
la postura della spalla , ne porge quel ferro che le 
deturpa l’anca, il quale per certo servi di sostegno 
al suo braccio , rimessole, non sappiam quando, da 
inabile ristauratore. Parimente colla mano sinistra 
coprir dovevasi il petto , ciò che nella Medicea ella 
fa colla destra. Nel rimanente la dolce inclinazione 
del dorso, la delicata prominenza del fianco, la 
mollezza, la grazia, la voluttà che spira da tutto 

(1) Fra moltissime clic indicar ne |,olremnio basti accennare la 
Vaticana lavantesi, la Capitolina, la BorgLesiana ora in Parigi, 
la Chigiana e la Medicea. 

( 2 ) Con troppa fraiicbczza l’Heyne ha detto quUl est dèmontrè 

non doversi attribuire a Cleomene la Venere Medicea (Des ilijfe- 
rentes vmniires <ìc représeiiter f'emts /Inni Ics oui'i'nqes ile 
iart., p. II). Il Visconti (Opere t. Ili, p. i5) ha prodotto 

tali argomenti, a’ quali non sapremmo quali opposizioni far si po- 
trebbero per togliere a Cleomene qiieiropcra. Veggansi anche il 
Tiersch (Epoc/i. Ili, ag, 88), e il Sillig (Calai. Arti/., p. i54)- 

(3) Ovid. a/rf. ^«1. II, 61 3. 
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l’insieme della figura sono in entrambe uguali. Il 
che non dee far maraviglia, nè scemare il torso di 
pregio, ottimamente riflettendo il Zanoni esser sola- 
mente costume de’ tempi moderni gridare al plagio 
quante volle si veggono dagli artisti imitati atteggia- 
menti, od anche nella massima parte intere figure, da 
altri espresse con felice invenzione. Gli antichi non 
pensavano in questo modo, e innumerabili monu- 
menti avanzati alle ingiurie del tempo e alla igno- 
ranza delle trascorse età, chiaramente ci mostrano 
le stesse mosse , e le repliclie d’ un medesimo ori- 
ginale. 
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D I pochi ritratti auguste! si può indicare il per- 
sonaggio raffigurato con sicurezza pari a quella che 
il busto ne appresta che stiam osservando. La 
fronte spaziosa, l’arco del ciglio, il profilo del naso, 
le gote, il mento, l’intera fisonomia sono sì con- 
formi alle fattezze di Matidia Augusta esibiteci 
dalle sue medaglie, che per poca pratica che ta- 
liin abbia della antica iconografia , non può alla 
prima vistata non dir ella è dessa. Anche l’accon- 
ciatura fastigiata delle sue chiome è così uguale 
nella superficie, nelle trecce, nell’ artifizio al busto 
di marmo lunense del Museo di Parigi: che sem- 
brano entrambi copiati da un medesimo tipo (i). 
Duole! che la storia invidiato ci abbia le notizie 
di quest’ illustre matrona, che se avea le virtù di 
Marciana sua madre, dovea essere adorna di pre- 
fi) Monum. du Mui. t. Ili, pi. 33. 
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giabilissime qualità (i). Trajano suo zio le diede 
il titolo di Augusta (a); ed era con esso lui allor- 
ch’egli neU’aiuio 1 17 usci di vita a Selinunte, avendone 
ella unitamente a Plotina composte in un’urna le 
ceneri, che portò a Roma c furonvi accolte con 
lagrime universali e lugubre trionfo (3). Matidia 
fu madre di Sabina Augusta moglie di Adriano, 
il qual ebbe la suocera, sinché fu viva, in altissima 
estimazione, e defunta le fece decretar dal Senato 
altari e templi e onori divini; certificati da Vittore 
che accenna la Basilica di Matidia; da un tubo di 
piombo con lettere di gettito su cui leggesi TEM- 
PRO MATIDIAE (4); da qualche rara medaglia (5) 
e da un marmo scoperto a Villincino Provincia Mila- 
nese, e dottamente illustrato dal eh. proposto Arnioni. 

IO- M 

CAESIA • P • F • MAXIMA 
SACERDOS 

DIVAE • MATIDIAE ( 6 ) 

La nostra Matidia non vuol esser confusa colla 
sua figlia omonima, nota unicamente dalle antiche 

(i) Plin., Paiiey. c. 8 {. 

(а) Eckbel, Voci. Aum. t. VI. pag, 469- 

( 3 ) Spari., in Hadr. c. 5 ; Eutrop., in Breviar. 

( 4 ) Fabret. 7, c. 4 i 906: Nardini, Roma antica t. Ili, p. iati, 
ediz. del i8ig. 

( 5 ) Eckbel, Doct. Num. 1 . c. 

(б) Memoria Storico-archeolog. intorno il Piano d'Erba ec. p. 67. 
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iscrizioni (i). Questa era bensì cognata amatissima 
di Adriano, ed eziandio pronipote di Trajano, ma 
non ebbe nè il predicato di Augusta, nè l’onor 
dell’Apoteosi. Marco Velsero fu il primo a scoprirla 
in un tronco e lacero marmo ( 2 ), che poscia trovò 
fermo appoggio in parecchi altri ove la Matidia 
giuniore è appellata MATERTERA • IMP • ANTO- 
NINI ■ AVG • PII, perchè sorella della madre adot- 
tiva d’Antonino Pio (3). Negli allegati marmi si 
accenna prima l’attenenza sua naturale co’ prece- 
denti Augusti, poi vi si aggiunge l’attenenza adot- 
tiva ut eam per adulationem cum ùnperantis prin- 
cipis domo possint conjungere (4): osservazione giu- 
stissima che sgombra le difllcoltà che affacciaroiisi 
al Rcinesio (5) ed al Tillemont (6). 


(1) Smet. p. 55, n® 8 c 95 Grut. p. io85, 3; Gud. p. 89, 6; 
Baiscr, Augshurg. p. 43- 

(1) Montati. Aug. Finti, p. 228. 

(3) Vepgansi i marmi citati Deirannotaziooe ( 1 ). 

(4) Eckhel., Doct. Nwii. t. VI, p. 47°- 

(5) Itucr. cl. Ili, 4, 20. 

(6) llist. Jet Empereurs. t. II, p. 543. 
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IV^EBiTAHKNTE Ic immagini genuine di Gela si 
reputano della massima rarità. Dopo l’ orrendo 
misfatto per cui quest’infelice rimase trucidato dal 
proprio fratello tra le braccia di Giulia Doiuna 
lor madre, infierì quel crudele contro i servi, i 
liberti, i cortigiani, gli atleti, i gladiatori, e chiun- 
que servito avesse o alla persona o al divertimento 
di Geta; nè perdonò ai bronzi, ai marmi, ai pa- 
piri che ne recassero le sembianze od il nome. 
Si quis, dice Dione giusta la versione del Reimaro, 
'vel solum nomen Getae scrìpsisset aut pronuntiasset 
statini morte mulctabaturj adco^ ut ne poetac qui~ 
dem in comoediis eo nomine deinceps uterentur ; 
quia bona corum proscripta sunt omnium, in quo- 
rum testamentis id nomen inveniebatur scriptum. 
Succensebat et saxis quae ejusdem imagines susti- 
nebant j monetam praeterea illius imagine signatum 
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conjlavit (i). Niun creda però che gli sforai di lui 
conseguissero appieno il suo intento. Esalato eh egli 
ebbe quel primo furore, fu lacerato da sì crudeli ri- 
morsi che dormendo o vegliando avea sempre davanti 
agli occhi l’orrido aspetto del fratello svenato, e 
pareagli di vedere ora lui, ora il padre colla spada 
sguainata che gli togliesser la vita. Il perchè, atte- 
sta Sparziano, che mirum omnibus videbatur, quod 
mortem Getae toties ipse etiam Jleret quoties nomi- 
nis ejus mentio fieret, et quoties imago 'videretur 
aut statua (2). Immagini e statue dalla fatai di- 
struzione sottratte eranvi dunque ancora quando 
Caracalla vivea; una delle quali, non ha dubbio, 
è il celebre busto Gabino ( 3 ), l’altra è questa del 
nostro Museo: quella è raffermata dalla superba cor- 
niola Farnesiana ( 4 ), questa dall’insigne Cammeo 
di Parigi ( 5 ). Nacque Geta in Milano l’anno 190; 
di otto anni fu dichiarato Cesare, Pontefice, Prin- 
cipe della gioventù: tenne i fasci la prima volta 
nel 2o5, la seconda nel 208, e l’anno dopo ebbe 
dal padre il titolo d’Augusto, il potere tribunizio, 
e, in Union col fratello, l’impero: morì nel aia. 

(i) Hist. Rom. lib. 77 , § la. Veggasi la DOstra disstrt. Di un 
epiyr. antica scoperta in Egitto dal viaggiatore Belxpni ec. p. 19 . 

(a) Jn Geta, c. 7 . 

(3) Visconti, JUonum. Gab. tav. 4> p- 34: Mon. Scelti Borghes., 
t. II, tav. aa, p. 5i. 

(4) Federico Dolce, Gemme incise, n. a 6 . 

(5) Mongez, Iconogr. Rom. t. Ili, pi. 48 , n.® 3, p. i54. 
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Quella varietà che scorgono i uutnismaticl ne’ pro- 
fili sulle monete di Geta, le quali ne vanno alte- 
rando le forme secondochè il giovinetto cresceva 
negli anni , la medesima dagl’ iconologi si riconosce 
ancora nelle gemme e nei marmi. Geta su questo 
busto e nel cammeo di Parigi appare di dodici 
anni o poco più; ma nel busto Gabino c nella 
corniola Farnesiana è maggiore alquanto di età. 
Per altro sì gli uni che gli altri corrispondono al 
tutto ne’ lineamenti a’ volti impressi sulle monete 
di lui, nè in dubbio ci lasciano intonio al sog- 
getto ralTigurato. Ignoriamo la provenienza di que- 
sto monumento pregevole, ma è probabile che abbia 
in origine appartenuto o a Milano ove Geta ha 
sortito i natali, o a taluno de’ limitrofi municipj. 
Le parti ne sono grandiose e gli accessorj ricchi 
e ben intesi. La testa staccata dal busto al con- 
fine del collo vi fu riunita con diligenza , sicché 
Timmagiue appare intera, e torna sommamente agli 
amatori e ai periti nell’ arti aggradevole. 
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]\J!omihento unico fu dal Visconti stimata la 
testa in bronzo di Balbino Augusto, cimelio pre- 
zioso del Museo Vaticano: unico parimente cre- 
diamo che sia questo busto di marmo pentelico; 
giacché, prescindendo dai nummi, nè la scultura, 
nè la statuaria, nè l’incisione ci mostrano altrove 
le sue sembianze (i). Di questo pure non ci è 
noto il quando e donde sia venuto ad arricchire 
la Collezione dei Gonzaga; ma indubitabil è la sua 
antichità, certissimo il soggetto che rappresenta. 
Decimo Celio Balbino, non Clodio come è nomi- 
nato dal Borsa (2), abbellì la nobiltà dell’antica 
sua stirpe col pregio di copiose ricchezze. Si van- 


(1) Visc. Mus. Pio eleni, t. VI, p. 226. A Balbino potrebbesi 
attribuire la turchina incisa del Museo Worsleyano, ove reca il 
nome di Mecenate (Tav. XXIII, n.” 4 , edii. di Milano). Ma reg- 
gasi CIO che ivi ne dicemmo a p. 107, nota (n). 

(2) Mus. di Mani. p. 72. 
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lava discendere da Cornelio Balbo Teofune, prin- 
cipale cittadino di Lesbo, e storico illustre, a cui 
Pompet) Magno avea conceduto pe’ molti suoi me- 
riti la romana cittadinanza (i). Percorso lo stadio 
delle urbane magistrature, avea tenuto i fasci con- 
solari due volte, e governato varie provincie, cioè 
l’Asia, l’Aifrica, la Bitinia, la Galazia, il Ponto, 
la Tracia, le Gallie con lode. Tutti ammiravano 
la sua rara bontà, la sua modestia, la sua inte- 
grità. Nemico d’ogni ingiustizia, scaltrito nel ma- 
neggio de’ pubblici affari, dotato di robusta elo- 
quenza e valoroso poeta, fu caro al popolo, accetto 
al senato, e in età di sessant’anni (a), unitamente a 
Marco Clodio Pupieno, da senatorj suffragi fu sol- 
levato all' impero. Correva allora l’ anno a38 , ed 
essendo stali uccisi in Affrica i due Gorodiani facea 
d’uopo provvedere alla sicurezza di Roma e d’Italia, 
minacciata dall’armi dell’ inferocito Massimino che 
furiosamente contro d’ esse dalla Pannonia con for- 
midabil esercito dìsccndea. Scelta migliore forse 
non potessi fare di questi due Augusti : ma Bai- 
bino tenne il trono cesareo col suo collega non 
più che tre mesi, e questi pure molto angustiosi; 
perocché i Pretoriani infelloniti e scontenti che i 

(i) Cic. Pì'o Arch. c. io; ad att. Il, 5 . Veggui il Ryekio ad 
Tacit. mi. VI, 8; e Capitaliao che dice: Fumitine vetustissimac, 
Balhinus a Bulbo Cornelio Theophane oriyinem ducens cc. 

(a) Zonara, Animi, p. 117. 
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due Imperatori fossero stali eletti senza di loro, 
appena s’avvidero non esser quelli tra loro onni- 
namente d’accordo, corsero furibondi al palazzo, 
li trassero fuori , e barbaramente li uccisero. Questa 
tragica scena veggasi partilamente narrata da Ero- 
diano (i), e da Capitolino (a). 

Ollracliè sappiamo die Balbino fu statura pro- 
cerus j corporisque qualitnte conspiciius (3), monete 
abbiamo di lui ne’ tre metalli che ce ne mostrano 
la sincera fìsonomia (4). In tutte ha egli radi e corti 
i capelli, carnose le gote e la gola, gli occhi non 
grandi, non folta nè prolissa la barba; egli è infine 
quale qui appare e nella protome vaticana. Il suo 
abbigliamento è militare , . come costumavasi nelle 
espedizioni , ma fuor di battaglia. Sulla tunica , 
la qual si suppone succinta, ha affibbiato alla de- 
stra il paludamento, nel qual costume compariscon 
sovente i romani augusti sulle medaglie. Il lavoro 
è condotto con diligenza, con verità, con certa 
facilità e sicurezza che ne convince esser opera 
originale. Se non vi fosse stata rimessa la estre- 
mità del naso, potremmo affermar questo busto 
d’ ottima conservazione. 


(i) Herodian., Ilisl. 1. 8 . 

(a) Capitolia., i>i Maxim, et Balbino. 

(3) Capitol. 1. c., c. 7 . 

(i) VaillanI, IS'umism. Praest. t. I, p. i5C; t. H, p- 
Gesner. Impp. tab. 170 . 
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!Be«chÈ frequente non sia Tudir memorate dagli 
antichi scrittori le corazze fregiate di emblemi e 
di storie, come si legge delle celate e dei clipei (i); 
pure non mancarono ad esse ancora i loro orna- 
menti, e Cicerone ricorda quelle involate da Verre 
al tempio di Cihele in Sicilia, caelatae opere co- 
rinthio ( 2 ); ne’ vasi greci indossate le vediam dagli 
eroi (3), e parecchie tuttor ne ammiriamo ne’ Musei ; 
curiosissime per la erudizione, tal fiata eziandio pel 
lavoro. La statua di Marte, o Pirro, o Agamen- 
none che sia (4); quella del creduto Alessandro 


(1) Omer., Iliad. XVIII, V. 478 c seg.; Vii^il-, jien. Vili, 
6a5; Q. Smirn., Parai, lib. V. 

(2) f'err. II, act. IV, 44- 

(3) Ilancarvil. F'as. t. II, tav. lag; ornata è altresì la lorica, 
forse di Ajace, nelle sculture del fregio del Partenone (Mus. fP orti., 
tav. XLVIII, n.“ 6, ediz. di Milano). 

(4) Un Pirro fu delta dal Bonari (Museo Capii. II, 48)1 ® 

si oppose il Fea che citando alcune monete e una statua scoperta 
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Magno (i),c[uelle che si vogliono di Giulio Cesare (2), 
di Tiberio ( 3 ), di Caligola ( 4 ), di Tito ( 5 ), di Domi* 
ziano (6), di Trajano (7), di Antonino Pio (8), di 
Marc’Aurelio (9), di Lucio Vero ( 1 o), di Pescennio{ 1 1 ), 
d’ Albino (la); tant’altre in fine a cui l’audacia d’im- 
periti ristauratori non ha per anche osato apporre 
una testa ed un nome (i 3 ), tutte hanno la lorica 
abbellita di rabeschi e figure; ad imitazione dei 
ricami onde arricchivansi nell’età più vetuste gli 
usberghi di lino, de’ quali è menzione in Erodoto ( 1 4 )- 
Talora vi si vede ralligurata la Fortuna presso agli 


in GuLtiio nel 1781 Tiiole che sia Marte (Storia lieWarte, I. Ili, 
p. c Marte fa giudicata eziandio dal Vitconli (Icon. Grec. 

t. Il, p. 118, ediz. ita!.); ma l’Hirt (Bilderbuch, 5 i), ed il Bech 
(Grandriss. ec. p. 171) rioTcrdirono I’ antica opinione del Win- 
chelmann che ravrisava in essa Agamennone (Star. deWarte, L li, 
p. s 65 ). 

(i) Mus. Capii, t. II, tay. 47 - 

(а) MalTei, Raccolta, cc. tav. i 5 . 

( 3 ) Visc. Mon. Gai), lav. 38 . 

( 4 ) Mus. Royal. t. II. 

( 5 ) Clarac, Descr. des ant. p. 18. 

(б) Maffei, 1 . c. tav. 8g. 

(7) Visc. Mon. Gab. tav. 3 . 

(8) MaiTei, 1 . c. tav. io 5 ; Becker., Auguslcum. Ili, pi. i 3 ». 

(9) Mallei, 1 . c. tav. 90; Mus. Capital, tav. 88; Visconti, Mo~ 
ntwi. Gab., pag. 79. 

(10) V'isc. , Mus. Pio eleni, t. II, tav. 5 o. 

(11) Mafléi, 1 . c. tav. loi. 

(la) V'isc., Mus. Pio Clem. t. IH, tav. ii. 

(1 3 ) Galleria Giustiniani, 1 . 1 , tav. 9a, 97, 99; Visc., Monum. 
Gab. tav. 4 ^; Zooga, Bassirii. I. I, pag. 11 3 . 

(1 4 ) Ilist. lib. a « 3 . 
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avvinti captivi e all’ immagine della concpiistata pro- 
vincia; tal’altra vi ha due Vittorie che ornano un 
trofeo di spoglie nemiche , o gettano incenso sopra 
d’un fociilo, o danzano intorno al Palladio ; e quando 
un Cupido che un toro cavalca circondato da mo- 
stri marini e Sirene; quando alcuna solare Deità 
che tien per lo freno due Grifi, ed or questi Grifi 
medesimi tramezzati da un candelabro , or altre sì 
fatte misteriose figure, intorno alle quali s’affatica 
e suda l’ingegtio degli eruditi. Non è improbabile 
che alcune alludano alle Deità che Caesares Au- 
gnstos tntari putabantur mimine suo, o alla divozione 
del personaggio raffigurato, o a qualche protezione 
segnalata di cui si credea debitore, o alle sue ge- 
sto, o alle cerimonie che solevano accompagnare 
il compimento felice di notabili imprese. AI Nume 
tutelare d’un Augusto e alle cerimonie anzidette cre- 
diamo parimente allusive le figure sulla nostra co- 
razza operate; la quale, attesa la sua singolarità, 
rendesi degnissima di attenta considerazione. Nel 
mezzo vi apjiar la Fortuna, diva ignota alla teolo- 
gia di Omero e di Esiodo, ma sì eara ai Quiriti 
che solamente in Roma trentasei templi le edidca- 
roiio. Gli Augusti ed i Cesari l’avean sempre seco, 
c custodivano nc’lor privati cubicoli gli aurei simu- 
lacri di lei per poscia trasmetterli a’ior sucessori (i) 

(i) C.ipiiol. in Ani. Pio. c. 13; e iVi M. Anton. Phil. c. 7; Spari. 
in à'ei’tv. c. 33. 
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quasi priiicipal distintivo del sovrano potere. Essa 
nella sinistra ha il timone (di cui rimane ancora una 
traccia) per esprimere il suo divino governo verso 
gli umani eventi che ad utile nostro dirige, quasi 
esperto noccliiero che guida la nave dal moto dei 
venti e dall’ onde agitata al porto bramato. 11 cor- 
iiucopio che qui vedesi, con esempio non ovvio, 
nella man destra è svanito, egualmente che il capo. 
L’essere seduta allude all’augurata permanenza di lei 
in tutela del Principe, ed insiem raffigura la Fortuna 
appellata Reduce, nel cui tempio i voti scioglie- 
vansi allorché gli Augusti vittoriosi tornavano dalla 
guerra (i). A’ voti sciolti ed a’ sacrihcj per vittorie 
sopra nemici ottenute, si riferiscono ancora le due 
Vittorie immolanti che le stanno dai latij ognun 
sapendo che il toro, sacro a Giove, era la vittima 
più solenne in tali occasioni. La Vittoria in atto 
d’immolare un toro al re degli Dei sovente s’ in- 
contra qual emblema favorito ed augurioso sulle 
gemme , sulle monete , e massime sui fregi dei tem- 
pli, i quali spesso, anzi il più delle volte, all’occa- 
sione di battaglie e vittorie venivano dedicati (a). 
Sventuratamente amendue le figure sono qui manche- 
voli di testa e di braccia, e si pure i due tori hanno 
tronco il capo; ma dubbia non è la composizione 

(i) CUndiaD., Honor. coni. VI, i. Veggasi il IValcliio, Zfe For- 
tuna Reduce, Jenae, 1750, 4 -° 

(a) Zoega., Sassirii. t. Il, p. 4 '- 
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che vcclesi uguale nella gemma incisa da Sostrato 
già posseduta dal duca di Dcvonshire ( i ) , e in tre 
altre accennate dal Winckelmann che le crede ope- 
rate come per ringraziare gli Dei di qualche vittoria 
ottenuta (a); non che in parecchi bassirilievi, e in 
una fìgulina nel Museo del Collegio romano (3). Le 
falde della corazza esibiscono maschere, arpìe, elmi 
eseguiti con singolare maestria , e la annunzian 
opera di abilissimo scultore; il che torna tanto 
più rincrescevole quanto che vedesi guasta dal 
tempo e assai mutilata. È verisimile che servisse a 
decorare qualche suutuoso edificio, perocché nella 
parte postica forma una linea piana, e potrebbe 
dirsi a ragione piuttosto alto rilievo, che porzione 
di statua. 


(i) Winckelm. , Dexer. des Pierr. Grav. p. 187, 188. 

(1) Mon. ani. Itwd., Tratt. prclim. c. IV, p. cui. e p. (xi), ediz. 
di Roma, 1767. 

( 3 ) Wiackclm. 1 . c.; Bcger., Thes. Brand, t. Ili, p. s 85 . 
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MELPOMENE 


Tavola XLl x XLII. 

, STATUE 

La prima alta piedi 7, poli, a; la seconda piedi 6, poli. 6. 

F' R*’ preziosi cimelj con regale magnificenza rac- 
colti dalla principesca famiglia Gonzaga nella patria 
dell’incomparabile cantore di Enea mancar non do- 
veano le Muse. Qui appena diradatele tenebre de’se- 
coli barbari si udirono i carmi dell’altero e disdegnoso 
Sordello, amico di Dante (i); qui Vittorino, Maii- 
tegna e l’ Alberti fondarono le prime scuole di amene 
lettere e di bell’arti; di qui, trovata la stampa, usci- 
rono tra le prime le più rare edizioni del Boccaccio 
e dell’AUghieri; e qui fu scritta e posta in iscena la 
prima regolare tragedia italiana (a); qui l’Ariosto 
presentò a Carlo V VOrlando furioso; e il Tasso 
trovò asilo e ristoro contro le ingiurie della for- 
tuna; e Francesco, Federico, Vincenzo, Luigi Gon- 


fi) Purg. VI, 58 c sega. Vedi il Tiraboscbi, Storia della Leti, 
ital., lib. Ili, c. a, § IO e seg. 

(i) Bettiaelli, Dell» Leti, e deWArti mantov.. Mani., 1774: Allò, 
r Orfeo, tragedia, Venez., 1775, prefaz. 
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xaga rinascer vi fecero i tempi felici di Augusto e di 
Mecenate, e nella lor corte apparire l’Accademia e 
il Museo (i). Delle nove Sorelle che al padre Giove 
cantando in Olimpo il grand’animo alleviano, e gli 
narrano con voce alterna le passate, presenti e fu- 
ture cose, come abbiamo in Esiodo, 

. rat Alì ncurp't 

T'ftytuaai rip'rouat p'eyav i/ccv 'ivrèf O’XvpTteu, 
EìpÉus’ai, va T"eavra, x'x r’eiispo/x, npo r'icvra 
eprtpsuaai (a); 

delle care Libetridi, che propizie qui sorridevano 
a’ begli ingegni , più d’ un simulacro , caro a que* 
Principi, ammiravano gli studiosi; perù due soli, 
per bella sorte sottratti dal disastro del i63o, pos- 
siamo esporne in disegno. Raffigurano entrambi la 
Diva canora inspiratrice di Sofocle, quella che 
tragico proclamai maestà boatu le tristi avventure 
dei re (3), quella che Orazio animoso invocava (4); 
che ha prestanza sull’ altre compagne, ed ha il 
luogo più degno nell’Apoteosi di Omero (5). 


(i) Bettinelli, 1 . c. pag. 76 e seg. 

(i) Esiod. Theog. v. 36. 

( 3 ) Ausod. Idig. 20. 

(4) Carm. lib. Ili, 3o. £( mihi delphica laura cinge volene, 
Melpomene, comam. 

(?) Schott, Ilomericee Apotheosis ap. Polen. t. II, pag. 397; 
Cardinali, Mem. Romane di A A. e Belle Arti, t. I,p. 55 . 
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La tavola XLl rappresenta l’ austera e mesta 
Melpomene in alto d’incedere con passo grave 
sulla tragica scena. Ha le sue chiome cinte d’al- 
loro, che divise in due ciocche le cadon lungo 
le spalle (i): ha ignude le braccia, le armillc ai 
polsi, ed è nobilmente vestita AcYIl’ ortostadio, che 
sino ai piedi con ricche pieghe la copre, e che 
da Luciano si assegna ai tragici attori (a), e da Polluce 
al donnesco apparato di dii sui teatri raffigurava 
le illustri matrone (3). I latini a quest’indumento 
diedero il nome di palla, e ne attribuirono l’in- 
venzione ad Eschilo, pallae repertor honestae (4), 
per dare a’ personaggi , da lui sulla scena intro- 
dotti, più decoro e maestà. Lungo il dorso le scende 
il tragico sirma (5); e se non ha lo strojìo mamillarc 
che in altri monumenti vedesi fasciarle il petto, reca 
però nella destra la maschera erculea con che allude 
alle imprese degli eroi de’ quali canta le geste; 
anzi di Ercole stesso che fu solo soggetto di molte 
tragedie. Questo simbolo è sì proprio di Melpomene 
che nelle monete dei Pomponii (6) , negli intona - 

(1) Ugual corona La Melpomene nei dipinti Ercolanensi. (Pitture, 
t. II, tav. 4)- 

(2) Dial. Mar. Vili, 1. 

(3) Onomast. VII, 8. 

(4) Horat Mrt. pret. v. 78. 

(5) Lucian. 1. c. 

(6) Ursio. Famil. Rotti. Pomponìa, p. 2i3, n. 3; Beger. Tlics. 
Brand. 1. Il, p. 576, fig. 7. 
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chi d’Ercolano (i), ne’ marmi Mattejani (a), in uno 
presso lo Sponio (3), nel Sarcofago Barberini, in quelli 
che dobbiamo a Luigi Cardinali ed al Cazzerà (4), 
e in altri non pochi, oltre la maschera erculea ha 
per maggior distinzione la clava. Calza la nostra 
Musa il coturno, colla suola di sughero molto ele- 
vata: qui subere altìus sublevato Jiebatj ut qui tra- 
goedias agerent proceriores viderentur: perciò Lu- 
ciano , accurato osservator de’ costumi , parlando 
del tragico attore, afferma lui essere un uomo che 
affetta con scarpe alte una lunghezza sproporzio- 
nata, e copre il volto con maschera, che sorge e s^ in- 
nalza sopra la testa; eij firixas appvO^icv ’na'x.niùvai 
ayOpcùnsi, ù;^>;XcT; InoffupLSVOi, TZp'satoTzcv un'cp 

x£faÀ>jj avaiTsivapeì/cv ÌTrixcifAevc; (5); nò altro volle Ora- 
zio significare col verso: docuit magnumque loquini- 
tique cothurno, se non che Eschilo releva le stjle du 
dialoquc, e donna aux acteurs des chaussures hautes, 
come acconciamente spiega il Batteux (6). Coturnate 
in tal modo son la Melpomene del superbo Sarcofago 
Capitolino, acquisto prezioso del Museo di Parigi (y), 
e quella dell’Apoteosi d’Omero: così coturnato è pure 

(i) Pitture, t. Il, tav. 4' 

(■j) T. Ili, tav. i6 e 49- 

(3) Mise. Erutl. Antiqu. H, 9 . 

(.'}) Di un decreto di Patronato e Clientela, Torino, i83o. 

(T) De saltatione. 

(6) Les quatte poetiques, pag. 43- ' 

( 7 ) Clarac, Descript, du Musèo Royal, i83o, p. i3i. 
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un tragico protagonista nel bassorilievo Panfili (i), 
non che un altro erroneamente creduto Marc’Anto- 
nio dal Buonarroti (a). Se a tal distintivo avesse fatto 
attenzione il ristauratore d’un simulacro della YiUa 
Borghese, non le tibie, ma dato gli avrebbe per 
simbolo la maschera eroica, e avTebbe qualificato 
quella figura non di Euterpe ma di Melpomene (3). 

La statua che esaminiamo di marmo pario, nel 
totale presentasi in sufiìcienle conservazione. La 
testa non è forse la sua: essa le fu aggiunta ed 
ha non bene scelte le forme ideali, nè mossi con 
grazia i capelli : ma ricco e maestoso è il getto 
del panneggiamento, e in ogni parte è il simulacro 
condotto con morbidezza, con diligenza, con estrema 
facilità; sicché appariamo che l’artefice se fornito 
non era di molto ingegno inventivo , era però abi- 
lissimo esecutore de’ concetti altrui. Nella deca- 
denza dell’ arti non è maraviglia se gli scultori co- 
piassero non meno i migliori che i mediocri originali. 

Di merito alquanto maggiore, sebben forse dello 
stesso scalpello, crediamola statua della tavola XLII. 
E anch’essa di marmo pario, proporzionala e gran- 
diosa nel suo assieme, di più studiata invenzione 
e di ottimo eflfetto. Le pieghe sono di buono stile 
e trattate con garbo. k\\’ ortostadio che il nudo le 

(1) Winckelm. , Moti. Ined. p. 24"» <1‘ Roma. 

(2) Medaglioni , p. 446. 

(3) Fitta Pine. «t. I, n.“ 5; Clarac. 1. c. pag. i j-^, 34i. 
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copre, al peplo che dignitosamente l'ammanta, al 
sirma tragico che la decora, e specialmente ai co- 
ttimi elevati riconosciamo un'altra Melpomene; e 
abbiamo per fermo che se priva non fosse del 
braccio destro e dalla mano sinistra recherebbe i 
consueti suoi simboli, cioè la maschera tragica e 
la clava. Sappiamo che all’Eckhel parve difficile 
sua singulis Musis ex cultu nomina imponete (i); 
e che prima di lui scrivea il Montfaucon: les an- 
tiquaires ne conviennent pas laquelle des Moses est 
Melpomene (a). Noi tuttavia coll’ appoggio delle 
anzidette dottrine, avvalorate dalle Ercolanesi pit* 
Iure, ove la Musa coG! ortostadio, il peplo, il sirma, 
la maschera tragica , e la clava , reca l’ epigrafe 
MEAnOMENH TPAFIÌIAIAN, fuor di rischio diciam di 
Melpomene le nostre due statue, e dessa è pur quella 
che nel sarcofago dal Montfaucon illustrato tiene in 
ordine il luogo secondo; e così nel bassorilievo 
edito da Paolo Alessandro MalTei è l’ultima, in quello 
della Galleria Giustiniani la settima , ne’ due Matte- 
jani la quarta; eosì tra le statue della Regina di 
Svezia è la terza, tra le monete dei Pompon) la nona; 
e per non esser soverchj sempre la stessa Musa 
noi ravvisiamo nelle figure contraddistinte da’ sim- 
boli suddivisati, de’ quali alcuno de’più caratteri- 
stici ammiriamo nelle due statue del nostro Museo. 

(1) Docl. Nwn. t. V, p. 284. 

(2) Ej-pl. I. I, p. I. 
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Tavola XLIII. i. 


Alto piedi a. 


F IDATAMENTF. alleghiamo Ire le immagini clie'glTco- 
nologi attribuiscono a Decimo Clodio Settimio Al- 
bino il busto presente , condotto in marmo pcn- 
telico da vetusto artefice con sapere , con amore, 
con verità. Le parli tutte ne sono grandiose, giuste 
le proporzioni, i capelli e la barba mossi con disin- 
voltura, con grazia; il manto, il balteo, il torace toc- 
cati con diligenza, e se non gli fosse stata rimessa la 
estremità del naso, potrebbe anche dirsi conser- 
vatissimo. Le fattezze poi corri.spondono appieno 
al profilo di lui escbitoci dalle medaglie in bronzo (i) 
c in argento, non che alle jirotomi Albana, Ca- 
pitolina e Vaticana, e specialmente alla dcscri- 

(i) Fra le monete ebe allegare potremmo, vegg.isi quella di 
Lronr.o nel cui rovescio vi ba Ml.NKllen PACiferii 'Vribunittu Po- 
testate Con.n// II. Il Mongci ebe la reca in disegno legge nel diritto 
Di'f/iuj CLODiitr non D6'C('«m.r Cloditisj e deU’aquilctta contramar- 
catavi ne deduce qu'elle npparlinoit aux Gonxnjue , ducs de 
Miin/our, c dovea dire dagli Estensi duchi di Ferrara e di Modena. 
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zione che delle forme di lui ci ha lasciata Giu- 
lio Capitolino, ove dice: fuit natura procerus, 
capillo renodi et crispOj fronte lata, candore mi- 
rabili j mota faciU^ iracundia gravi, furore tristis- 
simo (i). Infatti se attentamente l’osservcrerao , vi 
scorgeremo crespi, corti e come annodati i capelli, 
spaziosa la fronte , severo lo sguardo e iracondo , 
non senza tuttavia quella simulata dolcezza e bontà 
che Erodiano gli attribuisce, e per cui fu caro al po- 
polo ed al Senato (a). Nacque Albino ad Adrumeto 
nell’Africa di famiglia illustre ma povera. Fu istruito 
nelle buone lettere latine e greche, e scrisse una Geor- 
gica e alcuni racconti ad imitazione di Apulejo (3). Ma 
posto il suo cuore nell’armi fu prefetto d’una coorte di 
Dalmati, tribuno di due legioni, e comandava un 
corpo di truppe romane in Bitinia , allora ebe Avi- 
dio Cassio nel lyS a Marc 'Aurelio si ribellò. Egli 
con bravura tenne in fede i soldati per cui l’im- 
peratore gli die’ il Consolato (4). Fu caro anche a 
Commodo che lo mandò a regger le Gallie, e lettere 
scrissegli graziosissime, invitandolo ad assumere il 

(i) dod. j4ìb. c. i3. 

(a) Lib. ni, c. i6. 

(3) AgricolanAi peritissìmus, ita ut etiam Georgica scripserit; 
Milesias nonnulli gtudem esse dicunt, quorum fama non igno- 
bilis hahetur, quamvis mediocriter sciiptae sint. Capitol. ia 
Clod. Alb. e. II. 

(4) Habemus virum dignum consuLitu. M. Aurei, ap. Capitol. 
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trejil’aiinì, non avea ottenuto ancor la pretura, e voK 
sì rapido sul sentier degli onori, che di quaran- 
tasetlc anni ebbe cinta la fronte dell’alloro cesa- 
reo. Con ciò avverossi il presagio, e fu Giulia 
Domila la prima, a cui, oltre il marito, tre impe- 
ratrici e cinque imperatori tornasser congiunti di 
strettissima naturale attenenza. La rara bellezza, il 
pronto ingegno e le sciagure di lei note sono alla 
storia; e noto è pure raffetto portatole dal marito 
e il sommo potere concedutole dal figlio augusto, 
il quale curarti ei libellorum atque epistolarum grae~ 
caruin latinarumque^ praeter admodum necessariaSj 
coiiimisitj earnque adjunctis laudibus multis, pcrìnde 
ut se et exercitum , nominaret in epistolis ad Se- 
natuiH valere se scribens (i). Sparziano la vuole 
matrigna di Caracalla, e famosa per adulterj e l’ac- 
cagiona d’esecrabile incesto ( 2 ); ma Dione, gravis- 
simo storico e familiare di lei (3), Erodiano che 
fiorì più vicino degli altri a quc’ tempi (4), Oppiano 
che intitolò a Caracalla il suo libro, e lo qualifica 

Tèi/ jj.r/aì.*i fieyaXco fUTritrarc Acuna Ic^ripta (5); 
Filosirato a cui Giulia Domna commise di scriver 


(i) Dione, lili. I.XXVII, § 18. 

(aj IVovercam suam Juliam uxurem duxisse, Carac. c. io. 

(3) Lib. LXXV, § i5; 77, § ,0. 

( 4 ) Uist. lib. 4 . 

(5) Cyneg. lib. i, t. 4* 
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Ja vita d’Apollonio Tianeo(i), apertamente attestano 
clic fu vera madre di Caracalla, e aggiungono che era 
savia donna, amica dell’arti, delle lettere, delle ottime 
discipline. Nè all’etèdi lei che soverchiava i cinquan- 
t’anni convicn quell’eccesso col figlio che ne avea ven- 
tisei, nè avrebbe Caracalla chiesta la mano della figlia 
di Artahano re dei Parti se fosse giii stato con Giulia 
ammogliato ( 2 ). Calunniosa è adunque tal voce de- 
rivata dal soprannome di Giocasta che gli Ales- 
sandrini per ludibrio le apposero (3); non giìi perchè 
fosse moglie del figlio, come credette il Mongez (4), 
ma perchè il fraterno odio implacabile de’ suoi 
due figliuoli ricordava pur troppo quello di Eteocle 
e di Polinice (5). Negar non si può che Giulia 
non fosse donna molto avvedala, che non pro- 
cacciasse colle dolci sue maniere di ammansar 
l’aninio brutale del figlio Augusto, e di meritarsi 
raffelto del Senato, del popolo, delle provincic; 
le quali gareggiarono nel far voti per la salute 
di lei, e nell’innalzarlc monumenti onorifici per ogni 
dove (G). Le medaglie che sono in gran numero 

(1) Sophist. II, 3 o. 

(2) Dione, lib. 78, § i. 

( 3 ) Erodian. in Curile. 

( 4 ) Iconngr. Fom. t. Ili, p. i 56 . 

( 5 ) Trislan. Comm. llistor. t. II, p. ii'i; F.abret. Tnscr. p. 680. 

( 6 ) Grut. p. 2(54, 5 ; io 83 , 9; Gnd. p. p 3 , 4 : Spon., Mise. 
E. A. sect. V, p. 2o4; Fabr. c. X, n. 4 ?); Cori, Jns. Elr. T. Ili, 
p. 27; Murai, p. 248, 5 ; MafT. M. V. p. loi, 3 ; Passeri, Os- 
scìV. sui monum. del Mus. Nani, se?.. Ili, p. LIV; Torrcmuua, 
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e comunissime le dan gli attributi di Cibele, di 
Vesta, di Venere, di Diana e d’altre deità; la qua- 
lifìcano madre degli eserciti, del senato, della pa- 
tria. Statue ancora e busti di lei si veggono tut- 
tora nel Museo Vaticano, nel Capitolino , in quel 
di Parigi (i). A que’busti senza esitare aggiugniamo 
il presente, operato con intelligenza e buon gusto 
in ogni sua parte. La verità e la morbidezza delle 
carni in esso è ammirabile, e i lineamenti, a’ quali 
ben più che all’acconciatura del capo ci atteniamo, 
sono gli stessi che ci mostrano le sue medaglie. Se 
le pieghe della tunica fossero meno trite e il naso 
non le fosse rimesso, non lascierebbe alcuna cosa 
da desiderare. 


Inscr. Palerm. n.° XVIII; Lupi, Dissertax- H> P- 

«co, Mus. Ciipit. n.° 97 ; Levade, Diction. Geogr. et Historiq. 

elu Cantori ile Caud, p. 3i, ec. 

(i) Visconti, Mus. P. Cl. t. VI, tav. 54: Opere Varie, t. IV, 
tav. 3i, p. 330; Bonari, Mus. Capii, t. II, tav. Sy; Lamberti, 
Villa Borghese, st. Ili, n." i6. 
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EPIGRAFI ANTICHE 


Tavola XLIV. 

EPIGRAFE PRIMA 
Alta piedi 4> poR- 6 ; sopra piedi a, poli. 4- 

Eìpicrafe sepolcrale che il Volpato, il Corsini ed 
il Tolti nel secolo XVI (i), il Rossi ed il Vinaccesi 
nel XVII (a), il Gagliardi ed il Gnocchi nel XVUI ( 3 ) 
aiTerniarono che trovavasi nel convento de’ Cappuc- 
cini a Rezzato, cinque miglia lungi di Brescia. Noi 
però la leggemmo in Mantova nel 1797, ove circa 
'.ent’anni prima vi aveva essa emigrato per deco- 
rarne il Museo ( 4 ). 

Marcus • LIA'^IVS 
ARTEMIDORmj 
SIBI • ET 
Marco ■ LIVIO 
AEMILIANO • Filio ■ et 
LIVTAE 

ATHENAIDI • VXORI 

Nella quinta linea aggiugniam l’ET, ora quasi sra- 


(1) Gli accuFAti apografi di questi tre autori sono presso di noi. 

( 2 ) Rossi , Meni. Bresc. pag. 2 (^ ; Vinaccesi , Meni. Bresc. 
pag. 28 1 , 56. 

(3) Le schede autografe del Gagliardi, e le Iscrizioni inedite del 
Gnocchi sono anch’esse presso di noi. 

( 4 ) Mus. delta B. udccad. pag. 24. 



a68 epigrafi antiche 

nito, ma vedutovi dai preallegati primi Raccoglitori. 
Il nome Livio è raro ne’monumenti Bresciani e più 
raro il cognome di Artcmidoro e Atenaide: quello 
significa Dono di Diana, A’prstus àhpsv, questo divota 
a Minerva, A 5 J;vai;. Ingrato servigio prestaron quei 
Frati a Brescia lor patria spogliandola di questo pre- 
gevole monumento, mercè del quale, e d’altri due che 
allegheremo più sotto, si cliiarisce la condizione an- 
tica di un borgo armigero e ricco di quella provincia, 
posto fra monti alpestri e selvosi, e in altri tempi de- 
corato di amplissimi privilegi (i). Chiamasi Bagolino, 
voce formata da Pago Livio (2), forse perchè la 
famiglia Livia vi uvea domicilio, poderi e prestanza. 
Che quivi fosse il Pago o, come or diremmo, il Capo 
distretto de’Vici limitrofi, prova ne abbiamo in un 
breve titolo conservato nel Bresciano Museo; de’Livj 
poi, oltre il marmo che stiam osservando, ne fa si- 
curezza un altro che leggesi nell’Oratorio campestre 
di Carpencdolo detto di santa Maria. Eccoli entrambi: 
I 2 

GENIO P- LIVIO 

PAGI P ■ F • POB. 

LIVII 

Dicemmo altrove che ne’Muncipii e nelle Colonie 

(1) Triccino, Cutiì.ttico della città, territorio e confini Bre- 
sciani, lass. p. 289; Corsetti, Ladronii Lconis vetustatis ac vir- 
tutis inclitac monumenta, p. ig; Raccolta di privileiji, cc. g. 4*9> 
Descrizione corografico storica della provincia bresciana, p. 3 1 . 

(2) Rossi, Mem. Brcsc. pag. i84- 
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vi avea un tempio che diceasi Ticheo, nel quale 
si celebravano gli anniversarj pubblici sacrificj per 
impetrar dalla Fortuna, ossia dal Genio delle città , 
a cui era dedicato , la perpetua conservazione di 
quelle (i). Giova credere che un sacello del pro- 
prio Genio avessero pure i Paghi ed i Vici, giac- 
ché lo aveano anche i poderi, le piazze, le terre, le 
case, i luoghi tutti commendati alla tutela di questo 
Nume. Se il marmo primo ci dà notizia di un cam- 
pestre Ticheo, il secondo che mostra Publio Livio 
censito nella Poblilia tribù ci fa conoscere questa 
famiglia decorata della romana cittadinanza, al cui 
ceppo appartenendo Artemidoro, Emiliano e Ate- 
naidc, memorati dal nostro manuo, possiam credere 
che fossero di onorevole condizione. 

EPIGRAFE SECO.NDA 
Alta piedi 3 , poli. 7; sopra piedi 2, poli. 10. 


]^ 0 N giova indagare, dice il Visi, ove fosse la stalla 
di Corte presso la quale vide l’ Appiano questa 
iscrizione intorno al i.53o ( 2 ); nè tampoco quando 

(1) j 4 ra untica scoperta in llaimburgo, p. Gt. 

(2) Mantuac, propc stabuluni cunae in putcali quodam. .\p- 
pian. p. 323 ; Gruler. p. 931, 11; Visi, Osservationi sopra al- 
cune Romane iscri\ioni esistenti in Mantova, Mss. presso di noi. 
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sia stata trasferita nella casa dell’ora estinta famiglia 
Cattaneo (i), nè come divenuti di questa posses- 
sori i signori marchesi Guerrieri, l’epigrafe fosse 
trasferita al Museo. 

Lucio • ANNIO • Lucii • hiberto • DIPHILO 
MAIORI 

Lucio • ANNIO • Lucii • hiberto • DIPHILO 
MINORI 

Luciuj - ANNIVS DIOMEDES 
LIBERTEIS 

Fra molti scrittori che la riferirono (a) nessuno 
ha osservato che il Diomede qui nominalo è lo 
stesso che insieme con Antho collaudò la costru- 
zione di non volgar edificio commesso per testa- 
mento da uom ricco in Verona (3). Diomede infatti 
è il cognome di entrambi : quegli come liberto di Lu- 
cio Annio portar dovevane i nomi, c di essi il nostro 
fa mostra. Se all’ omonimia patente aggiugnerem gli 
amminicoli che l’ arte nostra ci appresta per isco- 
prire l’identità delle persone memorate dai marmi, 
avremo il bisogno per credere l’un c l’altro Dio- 


(1) Agnello MalTei, Armai, di Mantova, lib. V , c. 7, p- 78. 

(2) Fabretli, c. 5 , n.“ 1.47: Murai, p. iSig, 6; Borsa, Museo 
della R. Accademia, pag. 3 o; Volta, Saggio storico-critico ec., 
Mss. § 4. 

( 3 ) PanTÌn. A A. F"eron. p. 23 o; Maflei, Mus. Vei\ p. i 4 g, 6- 
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mede una stessa persona fornita di laudabili qua- 
lità. Perchè non solamente meritò egli la fiducia del 
suo padrone che il volle arbitro e approvatore del- 
l’anzidetto edificio, ma fattosi ricco, e provvedutosi 
di servi, concesse loro la libertà, e onorolli de- 
funti di perpetua memoria. Son questi i due fra- 
telli Difili del nostro marmo, l’età de’ quali distin- 
guesi cogli agnomi di Maggiore e Minore giusta il 
romano costume; cqsì trovansi appellate da Livio 
anche le figlie di Servio Tullio (i), non che da Sve- 
tonio le due Ottavie sorelle di Augusto ( 2 ), e le 
due Antonie figlie di Marco (3); e ne’ marmi i due 
Cìsvitii Philomusi sono distinti cogli epiteti di Mag- 
giore e di Minore (4), come anche i servi chia- 
mavano i figli de’ lor padroni Padroni minori^ e 
Padroni maggiori i lor padri (5). 

Però quest’uso non era esclusivo di maniera, che 
tal fiala non si adoprassero anche gli appellativi 
di Seniore e Giuniore. Nel bre’sciano Museo avvi 
la bella lapide di Cajo Rescio Naeviliano che si 
appella SENIOR a distinzione di suo fratello omo- 
nimo d’età minore di lui; e ne’ marmi Trentini 
quella di SEXtus ■ NIGIDIVS • FABm • PRIMVS • 

(t) Lib. I, c. 47. 

(i) In c. 4- 

(3) In Calig, c. i, et in Ncr. c. 5. 

(4) Fabret. c. 5, n.” i44- 

(l) Plauto, Asinar., act. II, st. a, t. 03. 
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IVNIOR • DECVRIO'BRIXiae la qual fu non intesa 
dal Muratori, che invece di riconoscere in essolui un 
fratello del Sesto Nigidio PrimOj decurione ed edile 
di Brescia, che repristinò l’ara di Bergimo, scrisse 
nell’indice Sextus ~Sigidius TABularìiis PRIMVS' 
IVÌN'IOR'DECVRIO, quasi che fosse un primo ra- 
gioniere o archivista^ e un decurione giuniore. 

Quanto al cognome Diomede, esso ricorda il va- 
loroso Tidide rapitor del Palladio e il più prode dei 
Greci dopo d’Ajace e d’Achille; c Difdoj che vuol 
dire amico di due, è un nome sì frequente ne’ libri 
greci e latini, che trovasi nel Cratilo di Platone, 
nelle Vite dei dicci Oratori di Plutarco, e in quelle di 
Laerzio, nell Epistole e neU’Oratore di Cicerone (i), 
nelle Pandette fiorentine (3) e in parecchie iscri- 
zioni (3). 


(1) ,4fl Q. Frate. 111. i; Orai. lib. I, 3o. 

(a) Lib. XXVI, Ut. VI, 1. 58; lib. XL, til. V, I. 56. 

(3) Grut. p. 43, 4; Murai, p. 86, 7; Cori, Inscr. Etr. I, 395; 
Micali, Star, degli Ant. Pop. llul. I. I, c. io, p. 235. 
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ENDIMIOINE E SELEìNE 


BASSORILIEVO 


Tavoli XLV. 


Lungo piedi 5, poli. 9; alto piedi 1, poli. 7. 


X 1 .NZICHÈ di sufficiente disegno e di dffcile illu- 
strazione qual fu giudicato questo bassorilievo dal 
Borsa , che vi scorgea espressi due fata disparatis- 
simi, pressoché insieme confusi, 0 almeno uniti senza 
segni abbastanza chiari di distinzione (i), noi lo 
crediamo giudiziosamente composto, di facile espo- 
sizione, e copia men bella di bellissimo originale. 
Chi non conosce l’amabile pastore Latmeo che 
prima di tutti notò le fasi e i periodi lunari, rk,- 
Jtaì T8ÙS ’apiSiioli tw; Islmrti (a), g che 
sempre intento a contemplare la Luna, perchè non • 
prendea sonno la notte, ma dormia il giorno, 
fu creduto un dormitore perpetuo (3)? Chi non sa 


(1) Mus. Mia R. Accad. p. 84 e 85 . 

( 2 ) Schol. Apollon. IV, a64; Plin. //. iV. II, n. 

1 eocrit. lllj V. quindi il nolo greco proverbio, 

xxScoJeij, Endymwnis somniun dormis.. 
trasm. Adatj. tpit. p. 432. 

«9 


Digilized by Google 


i 


□ ENDIMIONE E SELENE 

clic accesasi fortemente Selene, cioè la Luna, di lui, 
scendea furtiva dall' aurato suo carro, ul i-uin dor- 
micntem oscnlaretur (i), c proscguia poscia il suo 
luminoso viaggio pei deserti campi del cielo? Fer- 
mata questa mitica idea che valido appoggio ha negli 
antichi poeti e ne’ loro scoliasti, non confuso nè 
oscuro, ma semplicissimo e chiaro torna il modo 
onde si valse l’abile artefice per figurarla con ve- 
nusta dignità e leggiadria. 

Giace in fatti mollemente sdrajato nell’antro di 
Latmo il vezzoso Endimione immerso in dolce so- 
pore. Le membra sue non letargiche ma pieno 
di grazia e di vita, le gambe leggermente incro- 
ciate, la destra sollevata sopra il suo capo , sono 
positure risguardate dagli antichi maestri come le 
più naturali in sè stesse e le più favorevoli all’arte 
per rappresentare i soggetti nello stato dormiente (a). 
Cosi è Tetide sorpresa da Peleo ne’ Monumenti 
Mattcjani (3), così la creduta Cleopatra nel Museo 
Vaticano (4), cosi Arianna nel bassorilievo scoperto 
dal Volpato in Lunghezza tenuta dei duchi Strozzi (5), 
così molte Ninfe in parecchi monumenti da noi al- 

(i) Cicer. Tuscal. Qu. I, 38. 

(a) Keita irepi xporarfoiv c).i^apei^r, : iacet circa caput 

hrachiutn ath'u/reus Icggesi in antico epigramma presso il Ruhn- 
Lenio. Episl. Crii. I, p. 

(3) Monum. Mattej. t. Ili, tab. 3a c 36. 

(4) Visc. Mus. J'io C'ic/ii. t. Il, lav. 44- 

( >) Idem, ibid. tav. B, 11. 


Digilized by Coogle 


TAVOLA XLV. 2^5 

trovo allegati (i). Custode del placido suo riposo non è 
Morfeo, come a molti è paruto ( 2 ), ma Ipno, ossia 
il Sonno, raffigurato dal vecchio che dietro la rupe 
con folta chioma, il mento al petto, le ali al tergo, 
versa medicata papavera coma sul capo di lui (3). 

£gli è l’ava^ fiaxapa»/ navrav 3-vrìtZ>v t’ ài/3pti)7r(ov, xa'. 
nai/T(i>v rex beatorum omnium, mortaliumque 

hominum, et omnium viverUium uegrinni attribuiti 
ad Orfeo (4), quegli dal cui impero nè il re delle 
fiere sottracsi nè il re degli Dei, quegli che il Casa 
elegantemente appellava 

della queta, umida, ombrosa 

Notte placido figlio, de‘ mortali 
Egri conforto, obblio dolce de" mali 
Sì gravi ond’b la vita aspra e nojosa (5). 

Le ali di notturna farfalla che gli adonihraiio il 
tergo non alludono al volar lieve di questa placida 


(i) Museo ÌVorslejano, prefaz. pag. 20. V'edi Raoul-Rochelte, 
Mon. Ani. T. I. pag. 38. 

(3) Winckelm. Mon. Ant. Ined. p. <47, eJiz. di Roma; lìorsa, 
Mus. di Mani. p. 88 ; Millin, Galler. Mylhot. t. I, p. 28, 1 4 > ; 
Musée Bouillon, Bas.tiril. pi. 11 e iii; Clarac, Descript, de 
Mus. Boy. p. I IO, 4, 236, niuno La osservato che se Morfeo c il da- 
tore dei sogni, X’art^cni sùmdutoremque fqurae pinls Tespres- 
sione del suo nO|ne, ci non è dunque il Sonno, ma un figlio di lui,anz.i 
un della torba naturwn mille suoru'ii. Veggasi Ovidio Met. X I, 634. 

(3) Sii. Ilal. Panie. X, 353, ed ivi il Drackcnboich. 

(4) Ilymn. 84, ediz. Gesù.; Omer. Ilind. XIV, 233. 

(5) Sonelto 5o, ediz. Vcn. 1732, ed ivi le note del Foicdlini. 
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divinità (i) cliè strano sarebbe Tidearsi una fieura 
così membruta portata sopr’ali di papilionc, ina si ri- 
feriscono alla materna sua origine, e all’ombrosità del 
suo essere ( 2 ). Bensì dal suo gesto, dall’espressione 
del volto , e da quella specie d’ammirazione con che 
sta qui contemplando Endimione, si può dedurre 
che l’artefice, modellandolo, siasi risowenuto del- 
l’anticliissima tradizione cantata da Licimnio poeta 
di Scio per la qual supponerasi che il Sonno fosse 
anch’egli preso d’afietto per questo bel dormitore (3). 
Più in alto vi ha il monte Latmo raffigurato da un 
giovane ignudo e sedente , chè la greca mitologia 
come i fiumi, le fonti, i boschi, così avea perso- 
nificato eziandio le montagne (4)- 

Veduto il luogo e l’istante dell’eròtica scena, ecco 
apparire l’appassionata Selene che scortata da uno 
sciame d’Amori ( uno de’ quali solleva il drappo 
che copre l’ addormentato garzone , un altro vola 
giulivo per l’aere, un terzo tien le redini della biga) 
viene tratta da un quarto Amorino a vagheggiare 
le celesti sembianze del caro suo amico. 11 piò 
destro di lei è tuttor sulla biga, il sinistro appena 


(i) Visc. Mas. Pio Clem. t. IV, p. 114. 

(3) Zoega, Bassirii. t. II, p. 208. 

( 3 ) Ateneo XIII, 2; Visconti, Mus. Pio Clem. IV, p. i 4 - 

( 4 ) Visc. Mus. Pio Cium. I. IV, p. 116; agli esempli ch’egli 
adduce aggiungasi nn luogo classico di Massimo Tirio che par- 
lando dclTArgco dice: moiis Cappadociae ut Deus, et jurumciitutii, 
et simulacrum. Diss. Vili. Vedi Eckhcl. D. A’, t. Ili, p- 189. 
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tocca il terreno, e lievemente s’avanza in ay.p^av 

tÙi' JaKTuXui/ jSejSnixuia, &>; *av pi avE-/psaiysi ex.7ct.pay$i' r,: 
sulla punta delle dita ajfiiu'li’ egli svegliandosi non 
si perturbi (i). Essa è Tavpcxepa>i, colle coma tau- 
rine, cioà colla luna falcata in capo; ccl è pure 
TavuTreTrXo; con largo e sciolto manto svolazzante 
dopo di se all’ uso delle aeree e marine deità. 
Aflìnciiè saziare appieno ella possa le vive sue 
brame, una delle Ore alata e succinta con verga 
in mano, come costumavan gli araldi , raffrena gli 
scalpitanti destrieri impazienti di più lunga dimora. 
Il Carli, seguito dal Borsa, vedea in questa gio- 
vane un Genio, anzi la Genia di Diana (a); non ri- 
flettendo quanto inopportuna quivi sarebbe alla Dea 
la presenza del Genio suo; dove all’opposto una 
delle Ore che son ministre del Sole (Z), praesident 
foribus coeli (4), e attaccano e staccano i cavalli 
da’ carri delle Dee (5), molto in acconcio si pre- 
sta a trattenere la biga di Selene sorella del Sole, 
nato essendo anch’egli da Iperione e da Tea (6). 
Nè meglio assortita è l’opinione del Carli che sco- 
pre nel Pastore col capro il dio Pane, che fece, 
dic’egli, alla Luna la sua prima dichiarazione amo- 
li) Lncian. Dàil. Feti, et Lunae. 

Ò) Mus. della R. Accad. p. 88. 

(3) Ovili. Metani. II, 1 18 . 

(4) Ovili. Fasti I, 123. 

(i;) /W. Vili. 432. ^ j 

(6) lUniod. Theny. 3^ i . 
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rosa cui dono delle candide lane ( i ); perchè innanzi 
trailo osservare polea che questo Pastore non un 
capro, ma sla carezzando un ariete; poi dovea 
rammentarsi del modo con cui fu quel Nume dai 
poeti descritto e ne’ monumenti effigiato (a). 11 nostro 
Pastore non è cornuto nè capripede, nè ignudo come 
sono il Dio Pane e i Panischi, ma è rustico nel costu- 
me, umane son le sue forme, e sta seduto e in riposo 
blandendo il montone, intanto che un fedel cane 

10 guarda, c due capre su pe’ dirupi del Latmo 
si cozzano, come in altre simili composizioni o 
vi s’aggirano a lor piacere, o si procacciano l’ali- 
mento. Con quest’ ingegnoso episodio viene indi- 
cala, non la favola di Pane da Virgilio accennata, e 
della quale Filargirio vuole autore Nicandro (3), ma 
la vita pastorale che menava Endimione, e insieme 
si accenna il luogo dell’amoroso convegno, e si divi- 
dono due diversi momenti della medesima azione, cioè 

11 principio e la fine. Alla destra di chi osserva il bas- 
sorilievo scender si vede Selene dal carro a va- 
gheggiar Endimione; e alla sinistra, quasi non an- 
cor sazia di rimirarlo, rivolge il cupido sguardo 
verso di lui, e ripiglia il veloce suo corso, ralle- 
graiulo la Terra, che sdrajala e coperta in giro dal- 
riunido ammanto notturno, solleva il capo, e la 


(i) Mm. dulia R. Accud. p. 87. 

{ 7 ) V. sopra p. gi e igfi. 

(3) Virgil. Georg. Ili, 3gi, cd ivi Servio e Filargir. 
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mono sinistra, ricliicdemlula del gradilo suo lume. 
L’Amorino die volando segue la Dea, simboleggia 
la fiamma che le arde nel seno, e die raspello 
dell’ amato pastore le ha leste vieppiù riaccesa. 

Ci duole die qiicst’erudila scultura ne sia per- 
venuta così malconcia dagli anni e dalle svariate 
vicissitudini a cui gli stessi marmi soggiacciono, 
e sia manchevole in molle parli; nondimeno ciò 
che i signori Lacour padre c figlio aflermarono 
d’altro simile bassorilievo scoperto l’anno i8o5 
a s. .Medard d’Eyraiid (i), diciam noi pure del 
nostro, non mai dato in disegno, nè mai spie- 
galo a dovere. Ce ne fut pas un nrtiste cèlebre 
ijui ejce'cuta Vouvrage, mais ce fut un honime de ge- 
nie giti le coment. Sì certamente; quanto elegante, gra- 
ziosa e poetica no è l’invenzione, quanto ben disposta 
nell’assieme e negli accessorj, aggruppata con buon 
giudizio nelle figure, ottimamente intesa nell’espres- 
sioni , altrettanto è mediocre nella esecuzione , e 
ben si vede di’ essa è lavoro di pratica del se- 
condo o terzo secolo deU’cra cristiana. La prodigiosa 
quantitìi de’ sarcofagi abbelliti colla favola di Endi- 
mione, il cui sonno creduto perpetuo alludeva eviden- 
temente a quel dei defunti, ne persuade che deri- 
vino da un tipo primitivo celebre da gran tempo 
e, per così dire, consacralo dal plauso di tutta l’aii- 

(i) Murjax. Eucycl. 180'ì, t. I, p. 182, II, 21 3 . 
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licliilà. Questo soggetto, tranne poche modificazioni, 
si ammira ne’ pili marmorei presso il Sandrard, 
nella Galleria Giustiniani, ne' Musei Capitolino 
e Vaticano , in quel di Parigi , alla villa Pam- 
iili, al palazzo Bondanìni, alla villa Aldobrandini, 
al Casino Rospigliosi, al Chiostro di s. Paolo fuori le 
mura. Quello che vediam praticarsi oggidì coll’opere 
de’ sommi arteCci, delle quali o per diletto o per 
guadagno copie si fan di continuo che rendon sem- 
pre più celebri e pregiati gli originali, altrettanto 
avveniva coll’opere degli antichi, massimamente al- 
lorché, scemato il genio inventivo dell’arti, crebbero 
grimitatori e i copisti, e pressoché generale si fece 
l’uso de’sarcofagi o istoriati, o adorni di emblemi 
allusivi alle qualità dei defunti che si voleano 
onorare. 


’ , fib . 
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DI 

LOTTATORE PALESTRITA 

Tavola XLVI. 

Alto piedi I, poli. 8. 

(jli onorati esercizj della faticosa palestra furono 
reputati dai Greci di tanto momento che a’ vincitori 
nell’olimpico agone impartivano palme celesti e li 
equiparavano ai Numi (i). Non solamente il nome 
loro dal banditore si proclamava con plauso di 
tutta la Grecia, si cignea la loro fronte di verdi 
corone, si decorava loro di palme la destra, s’in- 
troduceano in quadriga come trionfanti nelle lor 
patrie, e si assegnava!! loro generose pensioni dal 
pubblico (a); ma ne’ Ginnasii, e ne’ luoghi più fre- 
quentati delle città si dedicavano i lor simulacri 
di bronzo e di marmo, che dovean essere lor so- 


(1) '«joSeoì, Diis similes. (Lncian. in Anachi); Quos Elea do~ 
mum reducit palma caelestis. (Hor. IV, od. 2); Prope majus et 
yloriosius habetar apud Graecos Olympionicem funse qiuim 
Romae triwnphasse. Cic. Tuscul. II, c. 17. 

(2) Vitruv. de Archit. IX praef.; Clem, Alex, de Paedag. II, 8; 
Fabri, Agonistic. 1. Il, c. 19. 
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284 Tonso m lottatore palestrita tav. xlvi. 
Teagenc : Stese j dic’egli , avanti le braccia, fermassi 
sui piedi, piegò un po’ le ginocchia, curvò il dorso e 
le spalle , ritorse alquanto il collo da una parte, e , rin- 
forzando e ritraendo tutte le parti del suo corpo atten- 
dea con impazienza il momento della (i). L’atti- 
tudine delle braccia e del capo, la dolce cliinatara 
del dorso e Tinsieme di ciò clic del nostro palestrita 
ci riinane, non disdirebbero al qui descritto Teagene, 
nè molto diversi eran forse Neolaida, Simmaco, Ar- 
cliidamot Nicostrato, Gratino ed altri lottatori, de’quali 
Pausania, percorrendo la Grecia, vide le statue; come 
pressoché simili sono un lottatore alle prese col 
suo compagno in una pasta dell’Agostìni (3), un al- 
tro in un bassorilievo del Museo Vaticano (3), quello 
del Museo Fiorentino (4), due di bronzo del Mu- 
seo Borbonico (5) , e tal altro in alcune monete. 
La lotta ortopalica, quae a stantibus et erectis fie- 
bat non offrendo nelle mosse gran varietà, ne ha 
persuasi a credere d’ un lottatore il torso atle- 
tico che stiam osservando. 


(1) //ist. Etiop. X, p. 5o5. 

( 2 ) Pari. II, tav. 21 . 

(3) Mus. Pio eleni, t. V, tav. 36. 

(4) Zannoni, Galler. di Fir. Statue t. Ili, tav. 120 . 

(5) Bronci, t. li, tav. 58, Sg. 
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PERTINACE 


BUSTO 


Tavola XLVII. i. 


Alto piedi 2, poli. I. 


I nummi coniati prima e dopo l’apoteosi deirim- 
perator Pertinace (i); il busto di lui e la statua 
già nella Villa Borghese, or nel Museo di Parigi (3); 
i busti Vaticano, Capitolino e Mattejano (3); quello 
di casa Massimi veduto dall’Aldvoraudi (4), l’altro 
nella Galleria di Firenze (5), l’agata della Colle- 
zione d’Orleans, ora dell’imperiale di Pietroburgo (6), 
son monumenti pregevoli ne’quali ravvisano gb anti- 
quarj le sembianze dell’ottimo Publio Elvio Pertinace, 
comecliè raffrontati e tra loro e colla descrizione 

(1) Vaillant, Numis, Praest. t, I, p. lo4, II, >94: Bavere. 
N- Regin. C/ti-isC. 24. 12; Hennery, Cai. n. 342- 

(2) P'iU. Borg. st. I, n. io; Clarac, Mus. Roy. p. i85; Mon- 
ger, Iconog. Rom. pi. 45, n, 5. 

(3) Mus. pio et. t, VI, lav. 52; Mus, Capii, t. II, tav. 52; 
Monum. Matteyor. t. II, tab. 26, 2. 

(4) Delle Statue antiche ec. p. 171. 

(5) Bianchi, Ragguaglio delle antichità ec. part. I, p. 

(6) Bclley, Meni, de l’ Meati, des Inscriptions, t- XXYhMoa* 
gei 1. c. p. 127. 


pertinace 


28G 

delle f:i nozze di lui trasmessaci da Giulio Capitolino 
presentino qualche diversità. Ciò deriva dall’aver 
Pertinace imperato men di tre mesi, e daH’essere 
parecchi nummi e alcuni suoi ritratti stati operati 
dipoichò Didio Giuliano gli celebrò i funerali (i), e 
Settimio Severo successore di Giuliano fanum Per- 
tinaci velut heroi focit, cjusque nomen in votis et 
sacramentis omnibus jussit addi; praecepitque j ut 
statua ejus aurea curru elepliantorum veheretur in 
Circuni, utque ci tres sellae uureae in reliqua thea- 
tra deferrentur ( 3 ). Questi onori eroici e divini alla 
gloriosa memoria di lui magnificamente impartiti, non 
che rafietto che i romani portavangli,. perchè uno eo- 
dernque tenore ab initio usque ad exitum vitae per- 
mansit; gravis absque severitate, comis sine humili- 
tatc, praeter malitiam prudenSj absque morositate 
Justusj diligens citra sorditicm, magnanimus absque 
ostentatione (3) mossero i moneticri e gli scultori 
ad abbellirne i lineamenti, coU’adornargli il capo di 
crespa e abbondante capellatura, il mento di barba 
prolissa, ondeggiante e traente all’ideale, che forse 
nò pure era in lui di circa sessantasctte anni di 
età. Se non che attentamente considerati tutti quei 
volti e profili nel loro insieme e nelle parti, che gli 
artisti appellano caratteristiche, si scoprono in essi 

(t) Capitol. Pertin. c. 14 . 

(3) Dion. lib. LXXIV, § 4. 

(3) Dion. lib. LXXIV, § 5. 
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la dignitosa macslh, l’aria grave, benigna, modesta, 
le forme in fine che ricordano il ritratto fattone da 
Giidio Capitolino, il qual dice: fuit scnex venera- 
hilis, inimissa barbaj rejlexo capillo, habitudine cor- 
poris pinguiorej ventre prominulo, statura impera- 
toria A questi segni e a’ raffronti da noi prati- 
cati riconosciam Pertinace in questo busto di marmo 
pario, non ultimo pregio del nostro Musco. Esso è 
condotto con gran diligenza. Benché nel naso v’ab- 
bia segno di attaccatura, pure non pare ch’essa 
derivi da posteriore ristauro. Bensì all’unione de’ma- 
stoidei le tracce vedonsi di un’abrasione, la quale ne 
fa sospettare che il petto non sia il suo; e per ve- 
rità nemmen sembra operato con quella maestria 
con cui fu eseguita la testa. 


(i) In Pertin. c. la. 



nUPPO GIUISIORE 


BUSTO 
Tavola XLVII. a. 


Alto piedi I, poli. 7. 


A.SSAI malconcia da’ morsi del tempo è la protome 
di marmo pario qui esposta in disegno. Il volto 
sembra condotto con intelligenza ed amore, ma gli 
orecchi, il naso, le sopracciglia sono infelici ri- 
stauri,il capo fu divelto ab antico dal busto il qual è 
d’altra mano, trascurate alquanto sono ancora le pie- 
ghe della clamide, essa pure manchevole in qualche 
parte: nè di ciò dobbiamo stupire chè oltre gli acci- 
denti comuni all’altre sculture soggette ad essere in- 
frante col volger de’secoli, i simulacri de’Principi 
sono più esposti a varie cagioni di offesa loro partico- 
lari, o perchè la memoria delle persone eh’ essi rap- 
presentavano fosse divenuta odiosissima , o perchè 
l’adulazione che aveali eretti, cangiando d’oggetto nel 
cangiare de’tempi trovava, sostituendo alle teste dei 
simulacri onorar] altre nuove, una maniera più pronta 
e men dispendiosa di solleticare l’ imperiale alga- 
ria. Non ostante gli sconci notati, ci torna carissimo 
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questo ritratto per la somma sua rarità. Rap- 
presenta Marco Giulio Filippo Giuniore, figlio di 
Filippo Seniore, cioè di colui che nato in Ara- 
bia a Bostra nella Traconitc da un famoso capo 
di ladri sollevossì colla scaltrezza, coll’ardire e colla 
perfidia tant’allo che in fine s’impadronì dell’im- 
pero (i). Vestita la porpora nel a 44 dichiarò Ce- 
sare questo suo figlio in età di sette anni, al quale 
tre anni dopo il servile Senato impartì l’onore 
dei fasci, il tribunizio potere, la dignità di Pon- 
tefice massimo, i predicati d’Auguslo, e di Padre 
della patria; onori e titoli che ne’ tempi migliori 
non concedevansi che alle provate virtù. Nel- 
l’anno 248 Filippo Giuniore tenne i fasci la se- 
conda volta, e adducemmo altrove l’insigne me- 
daglione del Museo Albani che allude al processo 
consolare di lui con suo padre (2), non che il di- 
ploma scoperto ncU’Oltrepò mantovano ov’è appel- 
lato IMPemtor FELùr AVGus^tis PONT/- 

yèx MAXimus TRIBunicia POTcstale li COnSut 
II Pater Patriae ( 3 ). Nello stesso anno 348 i due 
Augusti solennizzarono in Roma il secolo millena- 

(i) Philippus Arabs hvmili genere natus sed superhus qui 
se in novitate alque enormitate fortunae non tenuti. (Capital. 
Cord. c. ag); Philippus Arabs Thraconitis (Victor. <te Caes. 
c. 18); patre nobilissimo lalronum ductorc (.tur. Vict. Eptt. 
cap. 38). 

(3) Vedi retro a p. 146 , n. 1. 

(3) Vedi retro, p. t43, a. 

20 
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FILIPPO GIUNiOnE 


ago 

rio, MILL4.RIVM SAECVLVM (i), con sorprendente 
suntuosità. Capitolino (a), Zosimo (3) ed altri an- 
tichi ne fan consapevoli delle gran cacce di fiere 
non prima vedute in Europa, delle pugne cruenti 
di gladiatori, dei ludi circensi, dei divertimenti 
d’ogni maniera con che Filippo Seniore esilarò il 
roman popolo, non però il figlio suo, d’umore sì 
melanconico e triste che patrem ludis saecularibus 
petulantius cachinnantenij quamquam adhuc tener^ 
'vultu notaverit aversato (4). Giovanetto infelice! che 
tolto dalle capanne d’Arabia perdette l’infantile pia- 
cevolezza, la innocente giovialità. DaH’amhizione 
paterna fu sollevato sur un trono funesto che dovea 
lasciare fra poco insiem colla vita. Filippo Seniore 
fu trucidato presso Verona nel ed inviata da 
Decio in Roma la testa di lui, toccò anche al figlio, 
allora in età d’anni dodici, la stessa tragica fine (5). 
Comechè rarissimi sieno i ritratti di questo giovane 
Principe, e la stessa età sua fanciullesca renda meno 
evidenti e decise ne’ bronzi e ne’ marmi le puerili 
sue forme, pure ignote non sono a chi si diletta 
d antica iconografia. Medaglioni abbiamo che il 
profilo mostrano di lui, di suo padre, di Otacilia 

(i) Beger. Tkes. Brand, t, HI, p. l48. 

(a) Cord. II], c. 33. 

(3) Hist. 1. II, c. 5. 

(4) Aur. Vici. F.pit. c. a8. 

(5) Bomae occiditur a^ens vUae annuoi duodeanium. .\uf, 
Vici. Efiit. 1. c. 
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Severa sua madre (i), e nummi d’oro, d’argento 
e in gran bronzo , la cui fabbrica se per l’arte non 
è meritevole di sommi encomj appresta però lumi 
bastevoli per coglier ne’ marmi l’identità del sog- 
getto rappresentato. La corta capellatura, gli occhi 
aifossati, i labbri sporgenti, e l’insieme della fìso- 
nomia convengon per modo colle allegate medaglie 
e col busto vaticano attribuito a Filippo Giuniore, 
che non dubitammo di dare al nostro busto la stessa 
denominazione. 

(i) Bnonarr. Medagl. lay. i5, i6, i 7 ;Mmol. Mus. Pis. uh. 5"^, 
$8, 6o. 
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Tavola XLVIII. 


EPIGRAFE PRIMA 


In Osliglia, patria di Cornelio Nipote, vide Ciriaco 
d’Ancona quest’epigrafe il ai gennajo del i443 (i)- 
Era infissa nelle pareti di s. Lorenzo al Po, la 
qual Chiesa, diversa dall’ attuale, fu poi consunta 
dal fuoco, e cosi l’iscrizione venne in potere di Mar- 
cello Donati, che in Mantova nel suo giardino la col- 
locò (a). Morto il Donati, e recato quel giardino 
da’ successori di lui ad altr' uso, la lapide misera- 
mente fu infranta, e un frammento di essa fu ac- 
colto da donna Geltrude Bangoni nell’atrio del pa- 
lazzo Gonzaga. Gli altri quasi vii merce rimasero ab- 
bandonati in un angolo della casa già del Donati, 
dove al certo sarebber periti , se Paolo Pozzo ar- 

(1) Commentarior. Cyriac. Noi>a Fragni, p. 6i, n. i65. 

( 2 ) Grut. p. 9 J)?, 8. Vedi Sarayn. Mommi. Civit. Veron.; Panr. 
Ani. Fermi, p. 233; Fabretti c. V, p. 3y4; Borsa, 3/ua. 

cnd. p. 20 ; Chcrubiai, Meni. I.tlnric. « Sbitistiche di Osliglia, 
pag. 8. 
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chilelto non li avesse tutti riuniti e ricovrati nel 
patrio Museo. Suppliti sulla fe’ di Ciriaco nelle po- 
che parole manchevoli, ofiron l’epigrafe che dice: 

Yivens • Fedi 

STATIA • Cajae * hiberta • FREQVENS 
SIBI • ET 

STATIAE • Marci • "Libertae • ICONAE 
MATRI 

Marco * STATIO • Piarci • 'Liberto • FELLETI 

^arco • STATIO • Cajae • Liberto • MODESTO 
FRATRIBVS 
ET • Marco • STATIO 
VERECVNDO 
CONLIBERTO 

Fortunata può dirsi la voce Statins nel sermone 
latino, chè usata primieramente per nome servile (i), 
divenne prenome (a), poi nome ancor gentilizio di 
ragguardevoli personaggi, quali furono Stazio Marco 
proconsole sotto Cesare della Siria, fatto uccidere 
da Sesto Pompeo (3), Giulio Stazio Severo con- 
sole dell’anno i55 (4), e Stazio Postumio Giuniore 

(1) Stafius servile nomen fuitj plerique apud vetercs servi eo 
nomine fuerunt. Geli. Noe. Attic. IV, 20. 

(2) V. Fabrel. Inscr. Doni. p. 27. 

( 3 ) Cicer. lib. XII, epist. 12; Philip, p. XI, i2; Veli. Patere. 
Hist. II, 77. 

( 4 ) Sj'lloge I Numor. p. 114. 



5^4 EPIGRAFI ANTICHtì 

proconsole della Betica, che bresciano di patria e 
possessore di beni sul tenere di Gambara (i), è 
probabile che taluno della sua famiglia , la qual 
ebbe in Brescia grido e prestanza nel secondo e 
terzo secolo dell’era cristiana, abbia manomesse le 
persone qui nominate; certo essendo che Frequente 
e Modesto ebbero la libertà da Stazia loro padrona 
indicata dal 0 rovescio, che allude alla formula, 
qua nuptìaìi ritti, nova nupta mariti domum ingre- 
diens ei dicit, ubi tu Cajus ego Caja (3): e che gli 
altri la ebbero da Marco Stazio loro padrone. 


EPIGRAFE SECONDA 


sollecitudini del prelodato architetto Pozzo 
deve il Museo quest’altro funebre marmo fattovi da 
lui trasportare nel 1787. Era in Pomponesco terra 
non ignobile del Mantovano come raccogliesi da 
questo brano di lettera inedita ch’egli scrisse alia 
regia Intendenza Politica Generale il 19 ottobre 
deU’anno anzidetto. Intanto, dic’egli, che il sotto" 
scritto fa collocare in questo R. Museo i pezzi che 
ha ricevuto dal Monastero soppresso di s. Orsola 

(i) Manu!. Ort. Bat. p. 100 , 4> 3; Grnt. p. 47i> 

( 1 ) Qaintil. fnstit. Or. I, 7 ; Fabretli p. 3o; Brisaon. de Fon 
mul. V'III, 57. 
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unitamente a quelli che tuttora attende dallo stesso 
luogo, come da rappresentanza io corrente, potreb- 
besi ai già raccolti unire pure quelli che esistono 
in Pomponesco, e che stanno riposti sotto al por^ 
tico in contiguità di quella parrocchiale e contro 
il muro dell'abitazione del Prevosto. Consistono essi 
in un grande sarcofago senza coperchio (ed è quello 
che abbiam prodotto neU’antecedente tav. XXXIII, 
11. a), e in un frammento d'iscrizione che dice; 

DIS 

MANIBVS 
STATUE ■ VRSAE 
SANCTISSIMAE 


Con un compenso d“ altri marmi, da scegliersi da 
quelli che sono rimasti dalla sopressione de’ Conventi , 
quel Prevosto di buon grado il cederebbe al Museo ec. 
Il cognome Ursa usato da Stazio è frequente nelle 
donne romane, come quelli di Lea, Tigris, Asella 
tolti dalle fiere e dai bruti, Veggasi la dotta Me- 
moria del Sellio, De nominibus Romanorum Bruti- 
sonis (i). Essa è poi qualificata sanciissima, ciò vuol 
dire d’irreprensibile purità di costumi. Sanctum, dice 
Servio al nostr’uopo non semper sacrum ncque re- 


(i) Halae Magdebuigicae, iy3y. 4' 



agG KPiGRAri artiche tav. xlviii. 

ligiosum est, ut hic, ubi sanctissima incorruptae 
castitatis significat (i). Alla gente Stazia apparter- 
rebbe altresì l’epigrafe seguente che il eh. Volta 
fa credere Mantovana scrivendo: OlimMantuae, nunc 
Venetiis ad Pontem Paradisi in muro extemo do- 
mus lateralis. 

L ■ STATIO • L ■ L • SAB 
FAVSTO 
ET • NATALINI 
L • STATIVS • PRVDENS 
CONLIBERTlr 
V • F 

Se la prima linea è sincera, e se vero è che effet- 
tivamente da Mantova l’epigrafe sia stata trasferita 
a Venezia, essa merita qualche attenzione per li due 
nuovi soggetti che apparterrebbero alla medesima 
gente, e pel nuovo esempio che Fausto offrirebbe 
di un Liberto insignito della tribù. 

(■) Ad Vixg. Aen. XI, |58. 
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GALLIENO 


BUSTO 


Tavola XLIX. 


Alto piede i, pollici ii. 


oco valse all'augusto Gallieno l’avere sortito in 
Yaleriano suo padre, e in Cassiamo Postumo suo 
educatore due scorte fedeli e sicure per avviarsi 
c procedere nell’arduo sentiero della virtù (i). Do- 
tato di acuto ingegno e d’ animosa eloquenza , fu 
prode in guerra, splendido in pace (a), ma bruttò 
sconciamente queste laudabili qualità colla più ini- 
qua ingratitudine verso l’infelice suo genitore, da 
lui lasciato indegnamente perire misero schiavo del 
re persiano (3). Ne’ tredici anni che tenne il solio 
de’ Cesari, diciotto tiranni vestiron la porpora e si 

(i) Trebell. Poli, in f'aler. c. i; in Postum. c. i. 

(a) Idem in Gali. c. 1 1 e i a. 

( 3 ) Lactaat. De Mortib. Persec. c. 5 . Hoc ei accessit ad poeiuun, 
quod cum Jìlium haheret itnperatorem, captivitatis suae tamen 
ac servitutis extremae non invenit uUorem, nec omnino rcpeti- 
tus estj malgrado, aggiugneTrebellio,cl>e Bactriani, Iliberi, Albani, 
Tauroseythae ad Romanos duces scripserunt, auxilia pollicen- 
tes ad F’aler ianum de captivUate liberandum. Treb, in V aler. c. 7. 

ai 
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dichiararono Augusti (i); le più ricche provincie 
furono corse c depredate dai barbari; le stragi c 
gl’incendj desolarono le più illustri città, e mea- 
tre ovunque i popoli erano percossi da queste ca- 
lamità deplorabili, Gallieno in Roma stava seria- 
mente occupalo intorno alle cucine e alle mense , 
compiaceasi di mangiar bene e ber meglio, di fare 
inusitate comparse, di soddisfare sfrontatamente la 
insaziabile sua gulosìa , la sua furiosa libidine. A 
questi vizj tiirpississimi aggiunse ancora tale bur- 
banza che statuam sibi majorem colosso fieri praecepil 
Solis habitus sed ea impcrfecta /jcmt (a). Ma se que- 
sta non compita perì, molt’ altri simulacri erettigli 
dalla vile adulazione, dal timore, e fors’anche dalla 
gratitudine, segnatamente dei Veronesi per aver egli 
nel afiS ricostruite le mura di quella nobil città (3), 
ressero sino a noi, e due specialmente fra lutti 
ne piace rammemorarne , aggiudicati senza esi- 
tanza a Gallieno dagli eruditi. Uno è nel Museo 


(i) Trebellio Polliooe ne annovera trenta contandone alcuni che 
precedettero Valeriano e Gallieno. C’est à compier de celle epa- 
que quoti nomine tyrans , pour les distinguer des enipercurs, 
les prètendants ìi l'empire, lesquels, élus par Us lègions, n’é- 
loient pas avoués du Sénat, Il n'y avait pourtunt enti'e ces 
hommes égalemeiu oppresseurs que l’inégalité de la fortune: 
on donnoit au succès le titre quae fon refusoit au nudheur. 
Ghateauhriand, Eludes Hisloriques, t. I, p. i6o. 

(i) Trebell. Poli, in Gali. c. i6. 

( 3 ) Malici, Mus. Ver. p. 197; Ver. Illus. t. 1 , p. 376, ed. in 8.* 
V. nel presente Volume, p. 338 • scg. 
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Capitolino (i), l’altro in quel di Parigi (2). Raffron- 
tato il nostro con quelli e colle medaglie di zecca 
romana in gran bronzo, lor lo aggi ugniamo con si- 
curezza, chè nelle più marcate fattezze del volto 
affatto lor pari ne sembra. Se ci ha varietà, que- 
sta si è nel costume che nel nostro non è militare 
ma senatorio. Ha infatti la toga e la tunica che 
vedemmo pure in altri busti imperiali; ma inol- 
tre ha una fascia che traversagli il petto, da taluno 
creduta il lato davo, da altri il seno stesso della 
toga, per certo costume che pretendono introdot- 
tosi in Roma dopo il secolo degli Antonini. Alla 
qual opinione proposta dal Buonarroti (3), e adot- 
tata dal Lanzi (4), una più verisimile ne ha so- 
stituito il Visconti (5), che ravvisa in tal fascia 
la clena, attribuita nell’età più remote agli eroi (6), 
divenuta poscia distintivo sacerdotale (7), e da ul- 


(i) Mas. Capii, t. II, tav. 79. 

(1) Momon. du Musée, t. Ili, p. 79. 

( 3 ) Osserva^, sopra ale. framm. di vasi ani. di vetro, p. i 58 . 

( 4 ) Descrix.. della Gallen di Firenxc. 

( 5 ) Monwn. Gab. p. 94. 

(6) Virgil. Aen. IV, a6a. 

(7) Scrive Tullio che Marco Popilio cwn Consul ossei, eodeni- 
que tempore sacrijicium publicum cum laena facerei, quod erat 
Flamen Carmeotalù plebis cantra patres concitatione et sedi- 
tione nunciata, ut erat laena amictos, ita venit in conciouem , 
seditionemque cum auctoritate, tum oratione sedavit (De Clar. 
Orai. c. i 4 ). Certamente non risovvennesi di qoesto luogo di Ci- 
cerone r illustre Co. di Clarac, allorché fidatamente alTermò che 
tan 633 de Rome, i33 avant J. C. la laena était ancore c/iex 
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limo usata dagli Augusti, dai Consoli, dai Senalori, 

dai personaggi di qualità (i). Consisteva in un 

les Romatns un habit de campagnej et l’on fot si étonné, de 
le voir à Rome au coiisul PopUius, qui accourut ainsi vétu à 
la luile pour appaiser une émeute, quU'l en refut depuis le sur- 
nom de Laenas. (Descript, de Musée Roy, n. 99 in nmendae le 
edizioni del 1820, e i 83 o). Il Popilio da Cicerone indicato non è 
il Console dell'anno Gii, ma quello del 89^ che tenne i fasci non 
una sola volta, ma tre altre ancora, cioè nel 898, 4<>4> 4<’^- leggasi * 

Tito Livio (lib. VII), il Piranesi (Lapid. Cap. p. i 3 ), gli Annali del 
Pighio (t. I, p. 281 e scg.) e i FastograC. Non era in villa al- 
lorché si commosse la plebe contro i patrizi, che cwn consul es- 
set, dimorava in città. La ctena ond’ era ammantato non può | 

dirsi un habit de campagne, essendo il consueto distintivo di cui I 

gli era d’uopo, ut sacrijicium publicum faceret, perche Ftamen ‘ 

i'armentalis. Nè al Console del 622 potea venire depuis le surnoni 1 

ile Laenas , stantechè così cognominavasi Popilio suo padre che | 

fu Pretore nel Syg, Console nel 582 e 59G, et .dntiochum virga 
circumscripsìt; cosi Marco Popilio suo zio, Pretore nel Con- 
sole nel 58 i, Censore nel 598; così suo nonno Publio Popilio Ce- 
nale; così finalmente Marco Popilio Cenate console dell’anno 4^8 
tutti di cgual cognome, e tutti anteriori al Console del 622, che 
non può esser confuso con quelli, siccome notissimo nelle storie ro- ' 

inane, per essere stato cacciato in esilio da Cajo Gracco, e richia- 
mato dal tribuno della plebe Lucio licstia, come si ha da Cicerone 
(Cluent. 33 ; Fer. IV, 5 o, Pro Domo, 3 i; Brut. 2j, 34 ) e da Vel- 
lejo (Hist. II, 7). Dopo il Console del 622 abbiam contezza d’altri 
Popilii di ugual cognome, quali furono l’augure ricordato da Tullio 
(Ad Attic. XII. i 3 , i 4 ), il Senatore amico di Bruto e di Cassio (Ap- ' 

piaii.Zl. C. II, 1 15 , 1 16), il Centurione che ferì Cicerone (Appian. B.C. I 

IV, 19); e perchè Mantova non sia priva d’un nome sì celebre, ram- 
mentiamo al lettore il titoletto votivo che abbiam riportato a carte 220, ' 

n. 3 . Sebben ci venga dallo screditato Ligorio,pure non osiam tacciarlo I 

di falsità. Oltre al Godio (p. 1 1, G) è allegato dal Volta che allerma ^ 

essere stato scoperto in Territorio Mantuano. Se questo Popilio 
non è un discendente degli illustri summentovati, per lo meno dimo- 
stra i lor nomi essersi propagati sotto l’impero anche presso di noi. 

{ I ) Quint. Istit. Urat. XI, 3 ; Javeual,&</. Ili, 283; Persius, Sat. 1 , 3 a. 
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breve manto quadrato di colore purpureo, sovrap- 
posto alla toga, e clic ripicgavasi intorno al collo 
ed al petto, e forse perciò fu denominata amictus 
duplex da Festo, e toga duplex da Servio; non 
perchè fosse una doppia toga, ma perchè soprap- 
ponendosi la clena alla toga, si rendea, per così dire, 
doppia la veste (i). Il prelodato Visconti nel bu- 
sto di Settimio Severo la riconobbe pendente con 
simmetria dagli omeri, quasi come la stola dei sacer- 
doti moderni (a); noi la vedemmo assettata come 
nel monumento che esaminiamo, ne’ busti di Gale- 
rio Antonino (3), di Massimino (4), e in tal altro 
e scolpito e dipinto (5); essendo assai probabile 
che il loro, distintivo de’ Consoli del basso impero, 
altro non sia che la clena stessa arricchita di straor- 
dinarj rabeschi a ricamo. 

(i) Ferrar. De Re Vest. Il, i3. 

(?.) Visconti, Mon. Gah. 1. c. c Momtm. Scelt. BoCg. I. II, p. 5o. 

(3) Mus. Capital, t. II, tav. 71. 

(4) Ihid. tav. 65. 

(5) Boissard. A A. RR. par. Ili, 9^; Amaduui, Monum. Mal- 
thejor. t. II, tab. 58, 2; Winckclm. Mon. Ant. Ined. n. i8g; Buo- 
Barr. Fetri Cimit. tav. 22, 23, 24, a5. 



GORGONE 

E MASCHERE BACCHICHE, 
SATIRICHE, S1LE[S1(.HE. 

Tavola L. 


GORGONE 

BASSORILIEVO 

Altop. I, poli. 3. 

In tanti monumenti si vede la Gorgone, e tanti 
scrittori antichi c moderni ne favellarono che vano 
toma infastidire cranibe rcpet^ta i lettori (i). Perseo 
troncò in Libia il formidabile capo dì Medusa figlia 
di Forco, mirando la quale: 

E coelo t’olucres subita cum pondcre lapsae: 

In scopulis haesére ferae: vicina colmtes 
Aetiopum totae riguerunt marmare gentes (2). 

Con questo mito vollero gli antichi esprimere 
allegoricamente il terrore, e perciò finsero che 


(iljWÌDchelm. Mon. Ant. Ined. p. 181, ed. di Roma; Star, del- 
t Arte t. I, p. 3i4; Eickhel. Choix de pierr. grav. pi. 3i; Viso. 
Mus. Pio et. t. I, tav. 8 ; Op. Far. t. II, p. 249; Rocttiger, Les 
Furies, p.’ 94; Millin, Peintures des Fases, t. II, pi. 3 e 4; Afo- 
num. Ant. Ined. t. I, p. 21 1; Zannoni, R. GaUer. di Firenze, 
*er. V, p. Il, ec. 

(a) Lncan. Phars. IX, 649. 


T. 33. 


Tav, h. 
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Minerva ornasse l’agida, solita sua difesa e trofeo, 
con queU’orribile teschio 

che così com’era 

Disanimato e tronco le sue , luci 
F'olgea d’intorno minacciose e toi\>e (i). 

Quindi anche i guerrieri ne ahhelliron gli usberghi 
e gli scudi, e per allontanare ogni sorta di male- 
flzio si collocò nei cocchi, nei vasi, su varj slru> 
menti, sui cippi funebri, sui sepolcri (a). A quest’ul- 
tiina classe appartiene la Gorgone in bassorilievo 
di marmo pentelico qui data in disegno. Alate ha 
le tempie per quelle indicar del terrore di cui essa 
è remblcma: e due serpenti le s’aggirano intorno 
al collo e sopra la fronte per renderne l’aspetto 
più spaventoso. Così è in una figulina di egregio 
lavoro edita dal Guattani (3), così pure su molte 
gemme riferite dai Dattiliografi (4); così in cento 
cippi e stele funebri assai comuni in ogni Museo. 
La nostra è lavorata con finitezza e maestria, e non 
dubitiamo che non sia stata staccata da qualche la- 
voro lodevole. 


(i) Virg. j4eti. Vili, 4^8, versione del Caro. 

(i) Vedi in questo Volume tav. XXXII, p. aio. 

(3) Moti. jint. Jned. an. i'88, n. i. 

(4) Winckcim. Pier. grav. p. 34* * >eg.; Visconti, Op. F'ar. 
t. Il, p. a'io. 


CORGOKE E MASCRERE BACCHICHE EC. 


MASCHERE 

N.° a, 3, 4, 5 e 6. 

Il D.* a.” alto poli. IO, 1. 7 : il 3.° piede i, poli. 3; il ^‘’poll- «o, I. 7 ; 
il 5.“ piede i , poli, a; il 6 .” piede i, poli. 3. 

./\_v\'ERTiTAMENTE alla Gorgoiìc facc'iam euccederc 
cinque maschere chè dai Greci si dissero TzpcjtaTrx 
non meno le facce di Medusa che quelle di Ce- 
rere, di Prassidice e d’altre deità. Vario fu l’uso 
loro nell’arti antiche, annoverandosi dagli eruditi 
le maschere tragiche, le comiche, le satiriche, le 
bacchiche, le funebri, le religiose. Quelle che diamo 
ai n.' 2 e 3 possono collocarsi fra le bacchiche o 
funebri, avendo esse probabilmente ornato il risvolto 
di qualche istoriato sarcofago per alludere ai mi- 
steri di Bacco a’ quali era iniziato il defunto ivi 
rinchiuso, e per segno dell’integrità di sua vita, c 
di beatitudine negli Elisi. Maschere simili espresse 
come i volti umani con l’occipizio, la bocca chiusa, 
le chiome spartite sulla sommità della fronte veg- 
gonsi ne’coperchj di molti pili marmorei, eziandio 
degli antichi cristiani, qual è, per dire di un solo, 
quello della Basilica Ambrosiana attribuito dall’Al- 
Icgranza a Stilicene ( 1 ). Le susseguenti n.“ 4 ® ^ 

(i) Spiegazione e riflessioni sopra alcuni sacri monum. an- 
tichi , p. 5aj Ferrarlo, Monwn. sacri e prof. ce. pag. io4. 
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sono saliriclic c di forme così conlraffalte die ren- 
dono quasi credibile ciò che raccontasi d’Escliilo, 
il quale avendo primamente introdotto sulla scena 
certe maschere tragiche spaventose, le donne incinte 
al mirarle sconciaronsi. 11 Ficoroni ne lia parec- 
chie die a queste non cedono neU’orridczza (i). Sono 
caricature di umani difetti toccati con molta intel- 
ligenza e buon gusto; e la 5.' per rendere la sua 
rappresentanza più terribile fu ahantico tinta in 
nero, per lo che senza farne saggio pratico non si 
può discernere ch’ella sia del più bel marmo di 
Grecia. Quanto al n.* 6 in pietra detta Gallina, 
ricorda Ulpiano personas ex quibus aqua salire 
solet ( 2 ), e perchè queste maschere ad uso di fonti 
e acquedotti per lo più raffiguravano Sileni , con 
appropriato vocabolo si disscr dai Greci dorica- 
mente 2iXaya's. Confert, dice il medico Celso, etiam 
aliquid ad somnum Silanus jiixta cadens (3); e Cajo 
Giulio Severo in una lapide, che abbiamo altrove il- 
lustrata, SILANVM • PECVNIA • SVA - FECIT (4), 
cioè fece dono al Collegio de’ Fabbri al qual pre- 
siedea d’un mascherone come il nostro; se pur quel 
di Giulio Severo non era di bronzo e di mano mae- 
stra per meritarsi che il committente ne facesse 
consapevole la posterità. 

(1) De Larv. Scen. lab. 59, 5i, 65, 68. 

(2) Dig. lib. XIX, tit. I, i. 17, § 9. 

(3) De Medie, lib. Ili, 18. 

(4) Ara Ani. scoperta in Haimburga, p. 29. 



MONCMENTO SEPOLCRALE 


BASSORILIEVO 


Tavola LI. 

Alto piedi 1 , largo 'piedi 7, 

JP RIVO «li emblemi e «l’epigrafe non può ricevere 
questo iiiariiio altro nome se non quello di mo- 
numento sepolcrale. Ognun sa che dall’uso di ornare 
di ritratti i clipei onorar] o votivi comune ai Greci 
e ai Romani, e da quello di conservar le imma- 
gini de’ Maggiori negli atrj e ne’ lararj domestici 
proprio soltanto de' nobili di Roma antica, quello 
derivò di decorarne le piazze, le strade, i teatri, 
le palestre, i giardini, le tombe (i). Anzi rispetto 
a quest’ultime, egli pare che dopo il secolo degli 
Antonini gli artefici non sapessero ornai più scol- 
pir che ritratti, tanti son quelli che tuttora si hanno 
sui sarcofagi, sui cippi e sui cinerarj d’ogni ma- 
niera. Tal fiata railigurano solamente un defunto, 
tal’ altra ne mostran quattro , cinque , sette ; ma 
tre più di .spesso, e per lo più d’una stessa fami- 


li) Visconti, Jlfus. Pio eleni, t. \1 pref. 
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glia (i). A questa classe appartiene il bassorilievo 
di marmo pentelico della tavola cinquantunesima. 
La figura virile con tunica e pallio a destra di chi 
osserva il monumento è un marito, la cui moglie 
col velo in capo, come a donna onesta matroìialiter 
nupta si addice, sta nel mezzo, e a sinistra vi ha 
la lor figlia, modesta in volto e acconciata le chiome 
con eleganza e decenza, secondo la moda introdot- 
tasi declinando il secondo secolo dell’era cristiana. 

Gli avanzi dcU’antichità veneranda sono la scuola 
dell’arti, e la storia delle medesime. Se in questo 
Musco ci ha monumenti che offrendo molto d'ap- 
prendere e da imitare mostrano i tempi felici in 
cui furon prodotti, avvene ancora di quelli che 
])aIcsaiio la maggior decadenza. ISclle tre protomi 
che stiam osservando si ravvisa più il buon vo- 
lere che l’abililà dell’artefice; tanto son esse rozze 
e imperfette. Tutte le estremità sono difettosissime; 
c le due teste leonine che sul frontispizio del mo- 
numento le veci fan di acroterj sono malconce per 
modo che appena tornano riconoscibili. 


(i) Maizocc. Epijr. ji. Urb. p. 123 tergo; Boissard. JA. RR. 
P. Ili, D. 60; Velser. Mori. Augnst. Findel. p. 219, 285; Ursat. 
Moti. Piitao. p. 5 i , n. 5 , p. 188; Malvas. Marni. Fels. p. 57; 
Bertoli A A. d'Aquil. p. 220, n. 268; Murai, p. iSyy, 8; 2o3o, i; 
Schoepflin, Alsat. Illustr. t. I, p. 607; Zaccar. Marmi. Saloiiit. 
p. 3 o, n. 83 , (ivi le sigle M • P non Maritus ■ Pater, ma voglion 
dire Majruj • PompejusJj .^maduxzi, Morium. Matth. II, tav. LV, 
I, 3 ; LYI, I, 3 ; LVll, 2; Visconti, Op. Far. t. II, p. 489*8 >vi 
la nostra annotazione; Rosmini, Star, di Mil, t. II, p. 5 e 386 ec. 
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Tavola LII. 

EPIGRAFE PRIMA 

Alta piedi 4 > pollici 7; sopra piede 1, pollici 9. 


Ejra da più secoli quest’iscrizione presso al cam- 
panile dell’antica pieve di Medqle, e di là venne 
l’anno lySo al Museo. Parecchi autori la divulga- 
rono (i), ma qui riproducesi delineata con mag- 
gior esattezza. 

D/7j • Manibus ■ \ivens • Fedi 
Ludus • VALERIVS 
VRSIO • Ludo 
VALERIO • ASINIOM 
FILIO • PIENTISS/mo 
. Bene • Merenti 

ET • SIBI 

IMMVNES • RECEPII 
IN COLLEGIO 
FABRVM 

Di un Cajo Valerio Giusto mantovano decorato della 
romana cittadinanza e ammesso l’anno i44 

(i) Rossi, Afem. Bresc. p. 364, ediz. iRpS; Mur. p. 5 i 8 , 1; Do- 
nati, p. s 3 o, 1; Bona, Mus. deW Accad. di Mani. p. 38. 
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TAVOLA Lll. 3og 

sto tra' Pretoriani, o, come or diremmo, tra le 
guardie imperiali, ci dà contezza un latercolo mi- 
litare notissimo agli eruditi (i). Alla famiglia di lui 
probabilmente appartennero i due Ludi P'alerj del 
nostro marmo tutto fattezze di quell’età. Però i lor 
cognomi sono meno graziosi: Orsacdo (VRSIO) e 
Osinone (ASINIO) differiscon pochissimo da Gatto 
(Felles) che vedemmo ucll’ epigrafe antecedente ( 2 ); 
da Lupo e Leone d’una lapida milanese corretta dal 
Zaccaria (3); da Porco (P'erres), da Troja (Scrofa), 

(i) Grut. p. 3oi; Mar. p. 3a8. i; Cori, Inscr. Etr. t. I, 3i; 
Maria!, Arv. p. 333, ov’è arrecato con esattezza. 


AVITO • ET • MAXIMO • COS 


L • VALERI VS • IVSTVS • MANTVA 


L • AFINIVS • MARCELLINVS- MANTVA 


Olire Lucio P'iderio Giusto qui ricordato, ed oltre Cajo alerio Ma- 
riano HONORES ■ OMNES • ADEPTO ■ TRIDENTI che per essere 
stato Curatore della Repubblica Mantovana può aver luogo fra i 
nostri martni, giova qui aggiiignerc la lapide che il Godio colse 
da un Mss. del Redi (p. 35 1 , 9 ) ed assicura ch’cssa era in Mantova. 

M • ACILIO • M ■ L • ADVENAE 
L • VALERIO • MAI • LIB ■ ATIMETO 
AC1LI.AE • VENERIAE • DELICATAE 
ANN XX\T 

Nella seconda linea la sigla MAI è un errore del copista. Forse 
nel marmo eravi M • L • LIB ' cioè Mai’c! ef Lucii LIBerto. 

(a) Tav. XLVllI, p. 7 . 93 . 

(3) Ejccurs. Lett. per Ital. p. 76 . 
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e da tanti altri appellativi brutisoni , usati ezian- 
dio dagli antichi Cristiani, come fu da molti os- 
servato (i). Non è SI frequente la formula IMMV- 
NES • RECEPII • IN • COLLEGIO • FABRVM, 
per la quale appariamo che entrambi furon ascritti 
al Collegio degli artefìci mantovani esercenti le 
professioni quibus materia durior subjiciebatur (a); 
perù costituiti in legai società , coll’ incarico di 
estinguere e rimuovere ad ogni occorrenza gl’in- 
cendj. Plinio il giovane notificando a Trajano un’or- 
ribile arsione, che recò a Nicomcdia gran danno, 
gli chiede se convenga istituirvi un Collegio di Fab- 
bri non più numeroso di cento cinquanta; coll’av- 
vertenza che nè vi si ammetta chi non è artefice, 
nè abbiasi ad abusare de’ privilegi concessi (3): 
e Trajano a lui: Tibi quidein secundum exempla 
complurium in mentem venit posse Collegium Fa- 
brorum apud Nicoinedienses constitui. Sed memine- 
rimuSj provinciam istam, et praecipue eas civitates, 
ab ejrismodi factionibus esse vexatas. Quodeumque 
nomea ex quacumque causa dederimus iisj qui in 
idem contracti Jiierint, hetaeriae, quamvis brevesj 


1') leggasi il Cup«ro De Harpacrate apad Polen. t. II, p. Sya; 
il Fontaaiai, Comment. di s. Colomba, p. i5; e il Fassiai, De ve- 
terum quorundam Christianorum propriis seleclitque nomi/ii- 
bus. VcDct. 1771. 

(a) Mazzocchi, De Ascia, p. ayg. 

(3) Epist. lib. X, 4a, al. 34- 
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fieni (i). Vi avea dunque in molte città un Colle- 
gio di Fabbri incendiis arcendis et compescendis ; 
e perchè favoriti ei’ano d’amplissimi privilegi, e 
pregiavansi d’aver Protettori, e Prefetti, e Questori 
e Scribi, e una cassa comune, e un culto lor pro- 
prio (3), non è maraviglia che molti desiderassero 
d’appartcncrvi , contribuendo quanto dal Collegio 
per ciò si esigea. TV • QVI • NOVVS • IN • HOC • 
COLLEGIO • INTRARE • VOLES - PRIVS • LEGEM • 
PERLEGE • ET • SIC • INTRA • NE • POSTMO- 
DVM • QVERARIS • AVT • HEREDI ■ TVO • CON- 
TROVERSIAM • RELINQVAS, dice una lapide in- 
signe scoperta a Civita Lavinia nel 1816; e la 
prima legge ch’ivi è soggiunta prescrive: VT'QVIS- 
QVIS • IN • HOC • COLLEGIO ■ INTRARE • VO- 
LVERIT • DABIT • K.VPITVLARI • NOxMINE • HS • 
C • N (Sestertios centum nummos) ET • VINI • BONI • 
AMPHORAM ■ ITEM • IN • MENSES ■ SING • A • V 
(Aeris quinque). Anche Marciano giureconsulto fa 
cenno della stipe mensile che da tutti contribuir 
si dovea (3); dalla quale tuttavia e dall’entratura 
furono immuni Orsaccio e Asinone, come lo furono 
Erennio Demetrio Giuniore, e Flavio Giusto nel 
Collegio de’ Fabbri di Lerici, giusta un bel marmo 


(i) Apud PIìd. I. c. ep. 4^^ al. 35. 

( 3 ) Vedi l'Heinecciu De CoUeg. et Corp. Opific. Opusc. 1. 1, n. 8. 
(3) Digest, lib. 48 , tit. 32, ed iri il Gottofr. 
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del Muratori (i). Clii più desidera intorno alle im- 
munità, alle varie maniere di essa, e a chi e per 
quai titoli si concedea, vegga il Fabretti ( 2 ), ed il 
Cori (3), che dottamente ne favellarono. 


(1) Mur. p. 522 , I. 

(2) Inscr. Domest. c. VI, n. 58 . 

( 3 ) Culumb. Liviae apod Polcn. t. Ili, p. 4 q e seg- Le accurate 
privazioai di questi antiquarii sfuggirone aH’esimia erudizione d’E.Q. 
Visconti, allorché interpretando I; sigle IMM ‘ II * IION . Ili . (IM- 
Mutus bis, HONoratus ter) aflermò che Elio Rustico avea otte- 
nuto distinzioni nella milizia, essendo stato due volte premiato 
con esenzione, e tre volte con doni militari (Op. Far. t. I, p. 78). 
Quel marmo non di milizia m.i di un Collegio favella; e quanto 
rare sono le isci-izioni che ricordino immunità militari, (Guasco, 
Mus. Capit. t. II, n. iq6; Marini, //iscri^. Alb. p. 200) altrettanto 
frequenti son quelle che accennano onori e immunità conferite dai 
Collegi e dai Sodalizj ai socj loro più benemeriti. Si vegga il Maz- 
zocchi (Epigr. Ant. Urb. p. no tergo), lo Smezio (p. 23 , i 3 ; 
5 o, 3 , 4 ), il Grutero (p. i 3 , i; 175, io; ioi 4 , 2), il Fabretti (c. II, 
n. 266), lì Muratori (p. 3 o 8 , 3 ), il Marini (Fr. Ar. p. 12 e 69), 
il Romanelli (Topogr, del R. di Nup. t. HI, p. 594 )> d Guasco 
(Mus. Capit. t. I, n. 79, ivi le sigle II • C ■ piuttosto che Hute 
Collegio crediamo che debhansi interpretare Honom Causa Do- 
num Ocilere). Per certo militari non erano i due Migrici Destro 
e Marziale che spesero centomila sesterzj nel ricostruire due strade 
OB ■ IIONORES • ET • IMMVNITATES ■ OMMES • IN • SE ■ 
CONSTITVTAS (Doni, class. II, n. 35 ), nè un militare era Lucio 
Alexa Curator • Sociorum • cui • IMMV'NITAS ■ DAT.A • EST • 
(Fahr. c. VI, n. 5 p), ne Lucio Pacazio Tiranno IlONORATO • 
COLLEGI ' FABRVM (Donati p. 1 70, 20), ne molto meno l'cdituo 
Giulio Batillo IMMVNiS • ET • UONORATVS (Bianchin. Sejwkr. 
de’ Servi, p. 16), nè il deputato alle Regioni di Roma Giulio Az- 
zio IMMunis ' HONoratus (Gori Columb. Liv. n. 60) nè tanti e 
tant'altri che lungo sarebbe l’annoverare. Se non siamo in inganno 
Marco Elio Rustico dell’ epigrafe Gruteriana dal Visconti illustrata, 
si dice Immunis iterum perchè fu esente dal pagar sì l’entratura 
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TAVOLA LII. 


3l3 


EPIGRAFE SECONDA 

Aha piedi 3, poli, io; sopra piede i, poli. 7, i, fi. 

!P lETRO Appiano trascrisse questo frammento ad 
Arciim Jenae in parìelihus Domini Cusatri (i), cioè 
d'Èrcole Cusatro dilettante di anticliith, che fu 


cte le quote mensili, e honoratus tertiam perchè occupò tre volle 
il rettorato o il magistero del corpo dei misuratori di legname, 
Alensorum Miic/iiniiriorum, a cui per gratitudine IN • DIEM • 
VITAE • SVAE fece dono de’ simulacri di Castore e Polluce. Bensì 
militi immuni erano Ponzio Vero e Campanio Verace applicati al 
serraglio delle fiere per gli spettacoli delPanfitcatro castrense date 
in custodia a’Preloriani (Mur. p. a5i, 3; Nardini, Ronui Ant. t. II, 
pag. 17 ). \’ENATORE.S diconsi entrambi perchè soprantendeano 
al Fivarium, ed IMMVNES perchè a quel servigio attenti non 
poteano prestarsi alle militari fazioni (Fabr. c. X, n. 65; Marat, 
pag. ziti, 3). Ci fa maraviglia che una spiegazione si ovvia e si 
naturale non siasi allacciata dapprima al Durandi (Del Collcg. 
de' Cacciai, p. 43) e a chi lo ha copiato. Le altre ciance per lui 
fatte intorno ai militi cacciatori nulla concludono; c nella stessa 
epigrafe di M. Aurelio Muoiano pretoriano con doppia paga (Du- 
randi I. c. pag. 3g), il VENATORIS non indica la passione, 
nè l’u.ro di lui per la caccia, ma è il cognome del Centurione 
sotto cui militava. Oltrachè il caso patrio dovea farlo cauto che 
non potea reggersi nè dal Mucianus, nè dal Diiplarius , bastava 
che riscontrasse l’epigrafe nello Smezio qui ridit (p. 88 , 8 ), e in 
Grulero (p. 53o, 5) per iscorgervi chiaro e lampante il segno della 
Centuria che ne rende il dettato regolarissimo. Fenator nc' mirrai 
non sempre vuol dir cacciatore, ma di spesso è cognome, come 
AdiìUor, Mercator, Messor, Pastor, Fictor, Fiatar. Il Centu- 
rione della sesta coorte dei Vigili in un lalcrcolo pubblicato dal 
Cori appellavasi Fcnalorc (Cori t. I, /. £. p. 12 5). 

(i) Inscript. Sacros. Felusl. p. 323. 

23 
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3 1 4 epigrafi antiche 

possessore nel XVI secolo d’ un codice d’ anlidio 
iscrizioni, mandato già sin dal i463 dal Feliciano 
al Manlegna, ed ora presso di noi (5). Anche il 
Grutero accerta che questo frammento era in Man- 
tova (a); e così Agnello Maffei; tranne che questi 
aggiugno che a’ suoi giorni il marmo dalla casa Cu- 
salro era passato presso i Corsini (3). Essendo ace- 
falo non possiamo sapere chi fosse quegli a cui 
Marc’ Antonio suo fratello, e Valeria sua madre 
prestarono gli estremi uffici e posero l’epitafio. Dai 
nomi loro, dalla forma elegante dei caratteri, e dal 
terreno destinato al sepolcro 

IN FRONTe ■ Vedes ■ X 
IN • AGRO • Vcdes • X 

puossi credere che fossero cittadini e di orrevole 
qualità. 


(t) Autografo è questo Codice, però diverso da quello che fu 
in poter del Maffei (f^er. Majf. t. II, p. i 88 , ediz. in 8 ."), il qual 
aficrmando che il Feliciano, diveuuto povero coll’attendere all’al- 
chimia, scrivea codici a prezzo, giova credere abbia latto due co- 
pie d una stessa Collcttanea d’antichità. 

(t) Pag. 844, ' 2 . 

(3) ninnai. Star. I. i, c. 7 , p. 79 . 


Digilized by Google 



EPIGRAFE ,TERZA 
Larga |iic(lc i; sopra pollici 7, linee 6. 


Il solo Volta riferisce quest’iscrraioiic inedita senza 
indicare nè il luogo in cui fosse scoperta, nè come 
c quando venisse al Museo (i). Leggasi 

Diis • Manibus 
PLAVTIO • EVTICllO 
TROFIME 

CONIVGI • OPTIMO CVM 
QVO • VlXrt • ANNof- XXX • 'Rem • Merendi • Yccil 

Chi alla somiglianza de’ nomi, suol dare peso mag- 
giore ch’ella non merita, dirà che Plauzio Eutico 
era fratello di Plauzia Eutichia moglie di Lucio 
Cornelio Clemente ricordato da una lapide del Mar- 
garini (2); ma troppo debole parendoci, scnz’allri 
amininicoli , tal conghiettura ci contentiam d’ os- 
servare che questo brevissimo titoletto fu posto da 
una buona donna per nome Trophime , che vuol 
dir balia o nutrice, a suo marito Plauzio Eutico 
cioè E^ortunato, col quale viss’cUa trent'anni, c che 
morendo lascioUa erede del poco avere suo 

(i) Inscript. Pilli ine, n. 44. Ms. 

( 7 .) Inscript. Ani. Ba.silicnc s. Pnuli, p. \Ci, n. fii4- 



riXE DEL TOMO SECONDO. 



INDICE 

DELLE TAVOLE E DELLE RELATIVE ILLUSTRAZION 
CONTENUTE IN QUESTO VOLUME 


Tav. I Jr atiche di Èrcole, bassorilievo pag. i 


21 

3 Trajano, testa 


ai 

11 

3 Giulia di Tito, busto . . 

. 21 

24 

21 

— Adriano, testa 



il 

4 Epif;rafi antiche, lapide prima 

. 21 

3i 

21 

— Lapide seconda 


M 

il 

5 Magistrato Municipale togato. 

bas* 



sorilievo 

, Il 

39 

yy 

6 Adriano, hasio 

. yy 

46 

yy 

7 Adriano, busto 

* yy 

il 

yy 

8 Anfore vinarie 



yy 

9 Tubicine militare, bassorilievo 

• yy 

63 

yy 

io Faustina maggiore, busto . 

. yy 

22 

yy 

1 1 Giulia Mesa, busto . . . . 

. yy 

22 

yy 

1 2 Capitello antico 

. ” 

83 

yy 

i3 Fauno, statua 

• yy 

§2 

yy 

«4 Omero, busto 

• ” 

99 

yy 

i5 Talcle. busto 

« yy 

il 

i* 

i 6 Ara antica 

• yy 

109 


DigitiziiiJjjy Google 


Tav. 17 


99 

bassorilievo 

Pafi 

18 Giulia Mammea, busto . . . 

. r> 

99 

i_q Testa di leone 


n 

, — Testa, di r.nvnlln 


99 

20 Lapidi antiche, lapide prima . 

• 99 

n 

— Lapide seconda 


M 

21 Diana, bassorilievo .... 


9* 

22 Settimio Severo, busto . . . 

99 

9» 

23 Settimio Severo, busto . . . 

• 99 

99 

24 Monumento di Settimia Spica . 

• 99 

99 

25 Aerato e due Fauni, bassorilievo » 

99 

26 Settimio Severo, busto . . 

. 99 

99 

27 Settimio Severo, busto . . * 

• 99 

9) 

28 Aspasia, testa 

. 99 

99 

— Testa incognita 

• 99 

99 

2 q Festa bacchica, bassorilievo . 

. ” 

99 

3o Caracalla. busto 


99 

3i Caracolla, busto . . v . . 

. 99 

99 

32 Epigrafi antiche, epigrafe prima 

. 99 

99 

— Epigrafe seconda 


99 

33 Ara antica ....... 


99 

— Sarcofago di Pompeja Celerina 

4 99 

99 

34 Caracolla , busto ..... 

» 99 

99 

33 Torso loricato imperiale . . 

. 99 

99 

36 Torso di Venere Anadiomène . 

99 

99 

37 Torso di Venere 

99 

.•> 

38 Matidia Augusta, busto. . 

. 99 


Digilized by Google 




Tav. — Publio Settimio Getti, busto ■ pag. 243 

» 39 Balbino, busto » 

« 4 ® Torso loricato colla Fortuna e due 

Vittorie immolanti » a 4 () 

» 4 i Melpomene, statua » 354 

» 4 3 Melpomene j statua » aSS 

» 43 Clodio Albino, busto .... » afìn 

” — Giulia Domna, busto . ... n 

» 44 Epigrafi antiche, epigrafe prima . n 367 

” — Epigrafe seconda « 36() 

» 45 Endimione e Selene, bassorilievo . >i 273 

” 46 Torso di Lottatore Palestrita . , » 281 

» 4 ? Pertinace, busto » a 85 

>’ — Filippo Giuniorej busto ...» a88 

-•> 48 Epigrafi antiche, epigrafe prima . » apa 


” — Epigrafe seconda » 3 q 4 

’> 49 Gallieno^ busto »» 397 

» 5 o Gorgone e Maschere bacchiche ^ sa - 
tiriche e sileniche « .^na 

” 5 i Monumento jeyjo/cra/ej bnssorilievo » 3 o 6 

» 52 Epigrafi antiche, epigrafe prima , » 3 o 8 

» — Epigrafe seconda » 3 i 3 

» — Epigrafe terza » 3 i 5 


Digitized by Google 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. 25 lin. i3 nacque il giorno nacque il 2 settembre, 

giorno 


Il ivi 

Il i4 sappiam in 

sappiam però in 

- 43 

Il 2 regum 

regem 

« 76 

» q doveva esserle propria. 

dovean esserle proprie. 

n 84 

M i5 Are. 

Arv. 

.. 88 

Il 20 vedutnie 

vedutine 

Il IÒ2 

Il 4 ^i statua 

al volto di una statua 

M ivi 

>t 12 Collezioni, corrispondono Collezioni corrispondono. 

Il ivi 

Il 20 dal 

del 

H I2I 

Il 20 in privato, e nel 

in privato, nel 

Il 124 

Il 18 che gli 

che le 

Il i5i 

*> 7 osta 

ossia 

Il ivi 

Il 16 Callimiaco 

Callimaco 

» i53 

n 1 4 pidchraque 

pulchraegue 

Il 168 

H 18 del Genetliaco e 

dal Genetliaco a 

Il 171 

n 5 luce 

luna 

Il 17G 

Il 9 dall'arti non meno istrut- 

dai monumenti non meno 


tive 

istruttivi 

” ^ 4 ? 

Il 16 i due Gorodiani 

i due Gordiani 

» 264 

Il ig degli altri 

di Sparziano 

ff a8o 

Il IO altrettanto 

ciò stesso 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



